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Al  gavoni 


I 


AL   SIGNOR    SENATORE 

CONTE     CESARE 
MALVASIA 


JLéO  spirito  filosofico  ,  che  in  questa  nostra 
età  ha  fatto  di  così  gran  progressi  ed  ha  pene- 
trato in  ogni  parte  del  sapere  ,  è  divenuto  in 
certa  maniera  censore  delle  belle  arti  ,  e  segna- 
tamente delV Architettura.  E  come  è  della  natu- 
ra sua  ricercare  addentro  le  ragioni  prime  e  in- 
vestire i  frincipj  delle  cose ,  ha  preso  a  sottilmen- 
te esaminare  i  fondamenti  dell'  arte  del  fabbrica- 
re ,  e  fnafmente  ha  proposto  quistioni  ,  che  non 
tendono  a  nulla  meno  che  al  incalzargli ,  e  arno- 
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strare  eh' ella  posa  invalso.  Autore  di  tal  novi- 
tà è  un  Filosofo  (i)  ;  da  cui  tanto  più  ha  da 
temere  la  dottrina  di  Vitruvio  ,  quanto  che  fe- 
conda d'  immagini  ha  la  Jantasia  ,  ha  un  certo 
suo  modo  di  ragionare  robusto  insieme  e  .acco- 
modato alla  moltitudine,  sa  maneggiare  con  gran 
destrezza  le  armi  socratiche.  Assai  volte  mi  è 
avvenuto  di  udirlo  a  disputare  sopra  tale  mate- 
ria con  non  picciolo  mio  piacere  e  profitto  :  e 
tal  volta  ancora  ho  fatto  ,  quanto  era  in  me  ,  dì 
sciogliere  i  suoi  dubbj  per  tenere  in  piedi  un'  ar- 
te ,  a  cui  niente  farà  dinanzi  a' pensatori  V  ap- 
provazione e  V  autorità  di  tanti  secoli  ,  se  f  an- 
cheggiata non  si  trova  e  dijesa  dalla  ragione. 
Ora  per  render  conto  a  me  medesimo  di  una 
così  importante  quistwne  ,  ho  brevemente  disteso 
la  somma  degli  argomenti  che  soglionsi  da  lui 
proporre  ,  e  quasi  lanciare  contra  all'Architettu- 
ra ,  e  insieme  le  soluzioni  che  vi  ho  credute  le 
più  convenienti.  Del  valore  così  degli  uni  cerne 
delle  altre  ne  sia  il  giudizio  in  lei ,  Signor  Con- 
te ,  che  non  meno  possiede  V Architettura  per  teo- 
rica  ,  che  per  pratica  :  e  in  ogni  evento  Jaccia 
ella  di  difenderla  ,  e  la  tenga  in  piedi  con  più 
ioide  e  vittoriose  ragioni.  Questa  arte  nobilissi- 
ma ,  che  da'  suoi  professori  è  pur  troppo  al  di 
d'  oggi  mal  concia ,  fa  le  principali  delizie  de* 
più  gran  personaggi ,  e  pare  in  certo  modo  che 
da  esso  loro  aspetti  protezione  e  difesa.  In  Ger- 
mania un  Principe  grandissimo  va  decorando 
quella  città  ,  che  è  la  scuola  di  Marte ,  con  quel- 
le fabbriche  che  sono  il  più  bello  ornamento  di 
Roma  ,  e  di  Venezia  :  È  non  isdegna  di  tratta- 
re egli  medesimo  la  riga  :  ed  il  compasso  con 
quella  mano  ,  che  sa  trattare    così   animosamente 


(:)  Il  Padre  Fra  Carlo  Lodoli  dell'  ordine 
ih'  Francescani  morto  non  è  gran  tempo. 


la  penna  ,  e  la  spada.  Che  se  dopo  un  così  illu- 
stre esempio  è  lecito  parlar  d'  altri;  nel  Conte 
ài  Burlington  ha  veduto  a'  giorni  nostri  la  In- 
ghilterra rivivere  un  altro  Inigo  Jones:  e  il  Con- 
te di  Tessin  in  Isvezia  non  degenera  punto  dal 
gusto  del  padre  suo  ,  il  quale  innalzò  la  più  son- 
tuosa fabbrica ,  di  cui  per  comune  giudizio  sì 
possa  dar  vanto  il  Settentrione.  In  Verona  i  Con- 
ti Pompei ,  e  Pozzo  rinomano  con  le  opere  la 
memoria  dei  Comari,  e  de  Trissini ,  che  merita- 
rono di  essere  posti  da  un  Palladio  come  in 
{schiera  co'  Bramanti ,  e  coi  Sansovini.  E  qui  ir. 
Bologna  l'Architettura  è  in  certo  modo  sotto 
V  ombra  di  lei ,  Signor  Conte.  Di  un  palagio 
condotto  sotto  la  direzion  sua  cedrassi  in  breve 
tempo  arricchita  questa  città.  Nello  interno  di  es' 
so  non  mancherà  nulla  di  quei  ricercati  agiamen- 
ti  che  ha  saputo  immaginare  la  morbidezza  o/- 
tramontana  ,  e  della  Italiana  correzione  ne  mo- 
strerà lo  esterno  uno  specchiatissimo  esempio.  Nel 
che  ella  porrà  dinanzi  agli  occhi  degV  intelligen- 
ti una  tanto  maggior  prova  del  suo  sapere ,  quan- 
to ella  ha  dovuto  accordare  il  nuovo  col  vecchio, 
ed  ha  incontrato  più  ostacoli  da  superare  ,  per 
ridurre  a  regolarità  quelV  opera  ,  che  non  ne 
incontrarono  il  Palladio  nella  Basilica  di  Jlcen- 
za  ,  o  nella  facciata  dei  Banchi  il  tignola. 
Farà  pur  fede  un  tale  edifizio  ,  che  V  antico  gu- 
sto non  è  ancor  morto  :  E  sarà  in  questo  totale 
scadimento  dell  Architettura  in  Italia  ciò  che  nel 
passato  secalo  furono  le  p^es-'e  del  Chiabrera  ;  il 
quale  allora  che  dai  falsi  concetti  e  dalle  acu- 
tezze era  tra  noi  corro  ita  ogn.i  maniera  di  scri- 
vere ,  non  temette  di  attignere  e  di  bere  ai  pu- 
rissimi fonti  dei  Greci. 

Bologna  2+,  Dicembre   i~ 
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.oltl  e  varj  sono  gli  abusi ,  che  per  una  o 
per  altra  via  entrarono  d'ogni  tempo  in  qualunque 
sia  generazione  di  arti,  e  di  scienze.  E  benché 
per  essi  ne  venga  oltremodo  disformata  la  faccia 
di  quelle  ;  pur  nondimeno  ad  avvertirgli  non  ba- 
stano le  viste  volgari ,  ma  necessario  è  1'  acume 
di  coloro  ,  che  penetrano  più  addentro  nella  so- 
stanza delle  cose.  Conviene  perciò  risalire  quasi 
in  spirito  sino  a'  principi  primi ,  vedere  quello  che 
legittimamente  da  essi  deriva  ,  non  riputare  virtù 
ciò  che  ha  in  se  del  maraviglioso  ,  ciò  che  è  pro- 
tetto da  un  qualche  nome  che  abbia  il  grido  ,  e 
dall'  autorità  sopra  tutto ,  che  danno  alle  cose  l'abi- 
tudine e  il  tempo  ,  la  quale  ha  forza  appresso 
gran  parte  degli  uomini  di  sovrana  ragione.  Onde 
non  maraviglia ,  se  dagli  stessi  professori  si  odono 
talvolta  di  così  distorti  giudizi  e  si    veggono  poste 
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in  opera  le  pratiche  le  più  viziose,  lì  Palladio  con- 
siderando la  propria  essenza  dell'Architettura ,  P  li- 
so a  cui  debbono  servire  le  varie  parli  negli  edifi- 
z) ,  ciò  che  hanno  da  imitare  e  da  essere ,  raccolse 
in  un  particolare  capitolo  varj  abusi  introdotti  nel- 
Parte  del  fabbricare  da' barbari ,  e  che  erano  tut- 
tavia seguili  da'  varj  maestri  del  tempo  suo.  E  ciò 
egli  fece  perchè  gli  studiosi  di  quell'  arte  se  ne 
potessero ,  come  egli  dice  ,  nelle  opere  loro  guar- 
dare ,  e  conoscergli  nelle  altrui,  (i)  Tanto  è  vero 
che  abbiamo  il  più  sovente  mestieri  di  chi  ci  mo- 
stri quello ,  che  pare  dovesse  saltare  agli  occhi  di 
tutti. 

Ma  niuno  avvertì  nell'Architettura  un  più  gran 
numero  di  abusi  ,  che  un  valentuomo  della  nostra 
età  ;  e  questi  non  già  introdottivi  da'  barbari ,  ma 
da  quelle  nazioni  che  riputate  sono  in  ogni  genere 
di  disciplina  di  tutte  le  altre  regolatrici  e  maestre. 
Non  lo  ritenne  né  autorità  di  tempo  ,  né  nobiltà 
di  esempio.  Vuole  sottoposto  ogni  cosa  al  più  ri- 
goroso esame  della  ragione.  E  non  altro  avendo 
per  fine  che  la  verità  ,  quella  inculcando,  e  sotto 
varie  facce  e  similitudini  mostrandola  ,  come  già 
Socrate  la  Filosofia  ,  così  egli  dalie  vane  diciture, 
per  così  esprimersi ,  e  dalle  fallacie  dei  Sofisti , 
intende  di  purgare  l'Architettura. 

La  buona  maniera  di  fabbricare  ,  si  fa  egli  a 
dire ,  ha  da  formare  ,  ornare  e  mostrare.  Tali  pa- 
role interpretate  da  lui  medesimi;  suonano  nel  voi- 
gar  nostro  ,  che  niente  ha  da  vedersi  in  una  fab- 
brica che  non  abbia  il  suo  proprio  uffizio ,  e  non 
sia  parte  integrante  della  fabbrica  stessa  ,  che  dal 
necessario  ha  da  risultare  onninamente  1'  ornalo , 
e  non  allro  che  affettazione  e  falsità  sarà  tutto 
quello  che  introdurranno  nelle  opere  loro  gli  archi- 
tetti di  là  dal  fine  ,  a  cui     nello  edificare    è  vera- 


(i)  Lib.  L  Cap.  XX. 
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mente  ordinato  che  che  sia.  Secondo  sì  fatti  prin- 
cipi non  poche  sono  le  pratiche  più  comuni  da  ri- 
provarsi seguite  così  da'  moderni  come  dagli  anti- 
chi. Il  fare  tra  le  altre  la  facciata  di  un  tempio , 
che  dentro  sia  di  un  ordine  solo ,  compartita  in 
due  ordini  ;  mentre  la  cornice  dell'  ordine  di  sot- 
to mostra  ed  accusa  un  compartimento  ,  che  den* 
tro  realmente  si  trovasse  ;  e  viene  con  ciò  ad  ac-* 
cusare  se  medesima  di  falsità.  Con  molto  più  di 
ragione  è  da  riprovarsi  la  cornice  nello  interiore 
delle  fabbriche  ,  o  sia  ne'  luoghi  coperti  ;  proprio 
ufficio  della  cornice  essendo  il  gettar  lontane  dalla 
fabbrica  le  acque,  difenderne  i  muri,  e  le  sotto- 
poste colonne.  I  fastigj  medesimamente  delle  por- 
te ,  e  delle  finestre  dovranno  da  somiglianti  luo- 
ghi sbandirsi  ,  come  del  tutto  inutili.  Sono  fatti 
anch'essi  per  difender  gli  abitanti,  e  quelli  eh' en-* 
ti  ano  in  casa  dalle  pioggie  e  dalle  nevi;  e  il  far- 
gli in  luogo  coperto  è  io  stesso ,  che  porli  sotto 
1'  ombrella  standoti  all'  ombra.  Né  già  è  da  crede- 
re s'inducesse  mai  il  Filosofo  a  menar  buono, 
die  punto  si  trovasse  di  bellezza  là  d'ove  non  si 
riscontri  una  qualche  utilità.  Ed  egli  a  un  bisogno 
lì  riderebbe  di  Cicerone,  quando  sostiene ,  che  at- 
teso la  eleganza  della  forma ,  approvato  sarebbesi 
il  fastigio  del  tempio  di  Giove  CapitoRno  ,  ancor- 
ché posto  al  di  su  delle  nuvole,  dove  non  è  cer- 
tamente pericolo    che  piova,  (i)    Quale  è  1'  uomo 


(>)  Columnae  et  tempia ,  et  porticus  susti- 
nent.  Tamen  habent  nr>n  plus  utìlitatis ,  quair. 
dignìtatis.  Capitola  fastigium  illud,  et  caeteraru^i 
aedium  non  venustas  ,  sed  necessitas  ipsa  fabbri- 
cata est.  Nam  cum  esset  habita  ratio  quemadmo- 
dum  ex  utrùque  parte  tedi  aqua  delaberetur  ;  uti- 
lìtatem  templi  fastidii  dignità?  consecuta  est  r  ut 
ttìamri  in  coelo   Capìtolium    statueretur ,  ubi  im- 

Algarotti  a    2. 
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di  sana  mente  ,  mi  pare  di  udirlo  che  non  si  ri- 
desse di  colui,  il  quale  si  presentasse  in  mezzo  al 
Foro  rivestito  di  un'  armatura  ,  e  fosse  pur  el- 
la bruttissima  ,  ed  anche  cesellala  da  un  Cellini  ? 
Chi  non  si  faria  beffe  di  tale ,  che  in  Venezia  nu- 
trisse corsieri  Inglesi,  o  gondolieri  da  regatta  in 
terra  ferma  ?  Niuna  cosa  ,  egli  insiste  ,  metter  si 
dee  in  rappresentazione  ,  che  non  sia  anche  vera- 
mente in  funzione  ;  e  con  proprio  vocabolo  si  ha 
da  chiamare  abuso  tutto  quello ,  che  tanto  o  quan- 
to si  allontana  da  un  tale  principio ,  che  è  il  fon- 
damento vero,  la  pietra  angolare,  su  cui  ha  da 
posar  1'  arte  architettonica. 

Di  soverchio  rigore  potrà  parere  ai  più  una 
tale  sentenza.  Diranno  per  avventura  volersi  andar 
dietro  a  troppe  sottigliezze ,  volersi  che  più  sofi- 
stica nel  fabbricare  sia  V  arte  dell'  uomo ,  che  non 
è  nelle  sue  operazioni  la  natura  medesima  ,  la 
quale  benché  nulla  operi  in  vano  ,  e  faccia  ogni 
cosa  con  misura  e  con  perchè;  ciò  non  ostante  avendo 
negli  animali  fornito  di  mammelle  anche  il  maschio, 
avendo  ombrato  di  pennacchi  le  teste  di  parecchi 
volatili,  e  fatto  simili  altre  cose  che  non  hanno 
uso  veruno  ,  pare  che  compiaciuta  siasi  di  ciò  che 
è  puro  ornamento  ,  ed  abbia  nelle  sue  produzioni 
condesceso  talvolta  aneli*  essa  ad  una  non  mecca- 
nica bellezza.  Ma  per  quanto  austero  ne' suoi  prin- 
cipi parer  ne  possa  il  Filosofo  'T  è  pur  forza  con- 
fessare che  inaino  a  qui  egli  non  si  dilunga  gran 
/atto  dalla  sana  dottrina  de'  migliori  architetti.  Il 
Vignola  nello  interiore  di  S.  Andrea  di  Pontemol- 
ìe  ha  tolto  alla  cornice  il  gocciolatojo  ed  il  fregio, 
non  vi  lasciando  che  il  solo  architrave ,  dove  im- 
postare la  volta.  11  Palladio   non  ha  mai  posto  nel- 

me  esse  non  posset ,  nuUam  si  ne  fastigio  dignità- 
ker  habiturii.ru  fuisse  yideatur. 

Lib.  III.  de  Oratore, 
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(e  facciale  dei  tempj  due  ordini  uno  sopra  l' altro, 
ma  tali  ha  sempre  usalo  di  farle  da  potersi  quasi 
leggere  nella  fronte  dello  edifizio  come  e'  sia  co- 
struito al  di  dentro  :  E  lo  stesso  accuratissimo  au- 
tore nei  capitolo  degli  abusi  dà  singolarmente  tac- 
cia a  coloro  che  per  voler  dare  alle  loro  opere 
maggior  garbo  e  un  certo  che  di  pittoresco  ,  si 
dipartivano  dalla  strettezza  delle  regole;  a  coloro 
che  come  dice  il  Vasari .  andavano  dietro  più  alla 
grazia  che  alla  misura,  (i)  Il  nudare  gli  ediJfizj 
di  buona  parte  de'  loro  ornamenti,  quando  inutili, 
fu  ancora  predicato  da  altri  ,  che  sopra  l'Architet- 
tura hanno  in  questi  ultimi  tempi  più  sottilmente 
ragionato  :  (2)  e  in  fine  egli  è  un  cerio  raffina- 
mento o  raddrizzamento ,  che  dire  il  vogliamo 
dalla  dottrina  slessa  di  Vitruvio,  il  quale  lasciò 
scritto  non  doversi  per  conto  niuno  nelle  immagi- 
ni rappresentar  quello  che  non  può  stare  colla  ve- 
rità. (3) 

Ma  qui  non  risia  la  cosa.  Fermo  il  Filosofo 
in  quel  suo  fondamentale  principio ,  che  la  buona 
Architettura  ha  da  formare  ornare  e  mostrare,  e 
che  in  essa  lo  stesso  ha  da  essere  la  funzione  e  la 


(1)  Lettera  del  Vasari  nei  dispareri  in  mate- 
ria di  Architettura  e  Prospettiva  di  Martino  Bassi 
Milanese. 

(2)  Vedi  Perault.  Traduz.  di  Vitruvio,  no- 
ta 1.  al  Cap.  1.  del  Lib.  V.,  e  nota  8.  al  Cap. 
V.  del  Lib.  VI.  e  Frezier  Dissertation  sur  les 
ordres  d Architecture.  Strasbourg  1788.  che  si  tro- 
va in  fine  del  terzo  tomo  della  sua  Stereofonia  , 
e  vedi  ancora  Essay  sur  l  Archilecture.  Parigi 
i753.^ 

(3)  Itague  guod  non  potest  in  meritate  fie- 
ri, id    non    putaverunt    (antiqui)   in    imaginibuy 

factum  posse  cerlam  rationem  habrre, 

Lib.  IV.  Cap.  II. 
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rappresentazione  ,  egli  procede  co'  suoi  argomenti 
più  là  ;  e  ne  ricava  una  troppo  terribile  conseguen- 
za. Questa  si  è  di  dover  condannare  non  questa  o 
quella  parte  ;  ma  tutti  insieme  gli  edifizj  così  mo- 
derni come  antichi ,  e  quelli  singolarmente  che 
hanno  il  maggior  vanto  di  bellezza,  e  sono  decan- 
tati come  gli  esemplari  dell'  arte.  Di  pietra  sono 
essi  fabbricali  ;  e  mostrano  essere  di  legname  ;  le 
colonne  figurano  travi  in  piedi  che  sostentino  la 
fabbrica ,  la  cornice  lo  sporto  del  comignolo  di 
essa ,  e  4>'  abuso  va  così  innanzi  ,  che  tanto  più 
belli  si  reputano  glj  editizj  di  pietra  ,  quanto  più 
rappresentino  in  cgni  loro  parte  e  membratura  , 
con  ogni  maggior  esattezza  e  somiglianza  le  opere 
di  legno.  Abuso  veramente  dice  egli  il  più  solenne 
di  quanti  immaginare  si  potessero  giammai;  e  che 
per  essere  da  così  lungo  tempo  radicato  nelle  menti 
degli  uomini ,  conviene  adoperare  per  isterparnelo, 
ogni  maggiore  sforzo  della  ragione.  Ben  lontand 
che  la  funzione  e  la  rappresentazione  sieno  negli 
ediHzj  una  sola  e  stessa  cosa  ;  esse  vi  si  trovano 
nella  contraddizione  la  più  manifesta.  Per  che  ragio- 
ne la  pietra  non  rappresenta  ella  la  pietra,  il  le- 
gno il  legno,  ogni  materia  se  medesima,  e  non 
altra  ?  Tutto  al  contrario  per  appunto  di  quanto  si 
pratica  e  s*  insegna,  tale  esser  dovrebbe  rArchitet" 
tura ,  quale  si  conviene  alle  qualità  caratteristiche  , 
alla  pieghevolezza  o  rigidità  delle  parti  componenti, 
&'  gradi  di  forza  resistente  ,  alla  propria  essenza 
in  una  parola  o  natura  della  materia  che  vien  po- 
sta in  opera.  Cosicché  diversa  essendo  formalmen- 
te la  natura  del  legno  dalla  natura  della  pietra  , 
diverse  eziandio  hanno  da  esser  le  forme,  che  nel- 
la costruzione  della  fabbrica  tu  darai  al  legno  ,  e 
diverse  quelle  che  alla  pietra.  Niente  vi  ha  di  pia 
assurdo  ,  e^'i  aggiunge  quanto  il  far  sì  ,  che  urra 
materia  non  significhi  se  stessa  ,  ma  ne  debba  sir 
gni&cace  uà'  altra*  Cotesto  è  un  porre  la  maschera*. 
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anzi  un  continuo  mentire  che  tu  fai.  Dal  che  gN. 
screpoli  nelle  fabbriche,  le  crepature,  le  rovine  ; 
quasi  una  manifesta  punizione  del  torto  che  vien 
fatto  del  continuo  alla  verità.  I  quali  disordini  già 
non  si  vedrebbono  ,  se  da  quanto  richiede  la  pro- 
pria essenza  e  la  indole  della  materia  se  ne  rica- 
vassero le  forme,  la  costruzione,  l'ornato.  Si  ghi- 
gnerà solamente  in  tal  modo  a  fabbricare  con  ve- 
ra ragione  architettonica  :  cioè  dall'  essere  la  ma- 
teria conformata  in  ogni  sua  parte  secondo  la  in- 
dole e  natura  sua  ,  ne  risulterà  nelle  fabbriche  leg- 
gittima  armonia,  e  perfetta  solidità.  Ed  ecco  il  for- 
te argomento  ,  l'  ariete  del  Filosofo  con  che  egli 
urta  impetuosamente  ,  e  quasi  d'  un  colpo  tutta  la 
moderna  intende  di  rovesciare  e  la  antica  Architet- 
tura. Alle  quali  sostituirà  quando  che  sia  una  Ar- 
chitettura sua  propria ,  omogenea  alla  materia  ,  in- 
genua ,  sincera ,  fondata  sulla  ragion  vera  delle  co- 
se,  per  cui  salde  si  manterranno  le  fabbriche,  in- 
tere ,  e  in  un  fiore  di  lunghissima  e  quasi  che 
eterna  giovanezza. 

Oh  (gai  si  cenvien  dire  eh'  egli  si  diparta  in 
tutto  dalla  dottrina  di  Vitro  vio,  e  di  quanti  archi- 
tetti fur  mai.  L'Architettura  dicono  tutti  ad  una 
voce  è  a  similitudine  delie  altre  arti  ,  imitatrice 
anch' essa  della  natura.  Gli  uomini  offesi  dalle  piog- 
gie,  da' venti,  dal  caldo  e  dal  gelo,- rivolger  do- 
vettero per  naturale  istinto  ,  la  mente  a  cercar 
come  ripararsene  ;  e  in  ciò  posero  i  primi  loro 
pensieri.  Incominciarono  adunque,  servendosi  degli 
alberi  che  offriva  loro  la  terra  a  farsi  dei  coperti, 
sotto  a  cui  difendersi  dalle  ingiurie  del  cielo  :  e 
quegli  alberi,  crescendo  poi  1'  arte  e  l'ingegno,  gli 
andarono  a  poco  a  poco  conformando  in  abitazioni, 
in  capanne,  in  case  secondo  il  bisogno  più  o  meno 
grandi  ed  agiate.  Gli  architetti  che  vennero  ne* 
tempi  appresso  quando,  la  società  civile  fu  più  for- 
mata  ed    adulta ,   avvisarono    di  fare    più  stabili-  e 
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dureyoli  le  opere  loro  ;  così  però  che  la  struttura 
non  perdettero  mai  di  vista  delle  abitazioni  primie- 
re, che  soddisfaceva  in  ogni  sua  parte  agli  usi  e 
alle  comodità  dell'uomo.  £  benché  i  loro  edifizj 
gli  costruissero  di  pietra ,  ne  fecero  nondimeno 
tutte  le  parti  in  modo  che  fossero  come  dimostra- 
taci di  quello  che  si  vedrebbe  quando  l'opera  fosse 
di  legname,  (i)  E  l'origine  si  è  quella,  e  il  pro- 
gresso della  maniera  del  fabbricare,  che  dagli  £gi~ 
z]  presero  i  Greci ,  e  la  trasmisero  mollo  piti  raf- 
finata a  noi,  e  seguita  trovasi  da'  Cinesi ,  dagli  Ara- 
bi ,  dagli  Americani ,  da  tutte  in  somma  le  nazio- 
ni del  mondo. 

Ora  questo  vuoisi  esaminare  se  fosse  ben  falla 
e  no  ;  e  se  piuttosto  che  ritenere  negli  edilìzj  le 
forme  del  legno  ,  gli  architetti  dovessero  dipoi  la- 
sciarle dei  tutto  da  banda  ,  e  sostituirvi  quelle  par- 
ticolari forme  che  proprie  fossero  alla  natura  delle 
altre  materie  ,  che  si  vennero  di  mano  in  mano  a 
mettere  in  opera. 

Due  cose  principalmente  chiamano  a  se  1'  at- 
tenzione in  qualsivoglia  edilìzio  ;  la  solidità  intrin- 
seca e  la  bellezza  che  apparisce  al  di  fuori.  Quan- 
to alla  solidità ,  non  può  cader  dubbio  che  a  piglia* 
re  unicamente  non  si  abbia  in  considerazione  la 
qualità  della  materia,  onde  costruir  si  vuole  la  fab- 
brica. Varie  sono  le  forze  di  che  vanno  fornite  le 
varie  sorte  della  pietra  o  del  legno  ;  e  maggiore 
o  minore  è  lo  sforzo ,  che  hanno  esse  da  fare  se- 
condo il  più  o  il  meno  del  carico  che  hanno  da 
reggere.  Grandissima  è  la  differenza  che  corre  tra 


(i)   Vitruvius  Lib.  IV.  Cap.  II. 

Leon  Batista  Alberti  dell'Architettura  Lib.  I« 

Cap.  X. 
Andrea  Palladio  Lib.  I.  Cap.  XX. 
[Vincenzo  Scamozzi  Lib.  VI.  Gap.  II.  e  Uh 
Parte  II.  ec 
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il  macigno  e  il  granito  ,  tra  la  pietra  viva  e  la 
cotta  ,  tra  il  pioppo  e  il  larice.  Nel  legno  la  forza, 
eh'  esso  ha  di  resistenza  ,  è  appresso  a  poco  pro- 
porzionale al  suo  peso  ,  come  asserì  l'Alberti ,  e 
come  le  sperienze  dimostrano  ,  che  per  ispezzar 
varie  forze  di  legno  furono  sottilmente  prese  con 
la  macchina  divulsoria.  (i)  E  medesimamente  la 
pietra  vogliono  ,  che  quanto  è  più  grave  tanto  sia 
ancora  più  salda.  (2)  A  tutto  questo  si  dovrà  nel 
fabbricare  diligentemente  attendere  variando  secon- 
do le  occorrenze  proporzioni  e  misure  ,  dando  a* 
varj  pezzi  della  pietra  o  del  legno  quelle  dimen- 
sioni ,  quelle  particolari  forme  che  a  fare  l' ufficio 
loro  più  si  convengono  ,  onde  non  si  prodigalizzi 
la  materia  con  danno  di  chi  spende  ,  o  soverchia- 
mente non  si  risparmi  con  pericolo  ;  e  1'  uno  e 
1'  altro  con  vergogna  dell'Architetto.  E  ben  pare 
che  da'  buoni  maestri  ciò  sia  stato  non  solamente 
avvertito  ,  ma  posto  anche  in  pratica.  Quante  fab- 
briche in  effetto  innalzate  in  Italia  ,  in  Grecia  ,  e 
in  Egitto  in  tempi  da'  nostri  remotissimi  non  si 
rimangono  ancora  in  piedi  ?  facendo  pur  fede  che 
le  rovine  nelle  fabbriche    di  oggigiorno     non  sono 


(0  I  ay  troupe  que  la  force  du  bois  est  pro- 
pjrtionelle  a  sa  pesanieur ,  de  sorte  qu  une  piece 
de  méme  longusur  et  grosseur ,  mai.  plus  pesante 
qu1  une  antre  piece  ,  sera  aussi  plus  forte  a  peu 
pres  en  me  me  raison. 

Experiences  sur  la  force  du  bois.  Ivlemoire 
de  ftf.  de  Buffon  année    174°* 

Et  ponderosa  quidtm  omnis  materia  sp.'s- 
sior  ,  duriorque  lesi  est  ,  et  quo  quaeque  levior  . 
eo  est  frcgilior. 

Leo  Baptista  Alberti  de  Architcclura  Lib.  IL 

(2)   Et  gratis  quisque  hpis  so  li  di  or  ,  et  ex- 

9olibilior  levi  ,  et  levis   quisque    frialilior  gravi, 

H.  Ifcid. 
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altrimenti  originate  da  uno  interno  vizio  die  risreg" 
ga  ne'  principi  dell'  arte ,  ma  soltanto  dalla  imperi- 
zia degli  artefici.  Né  è  da  l'arsene  maraviglia,  da 
che  molti  sono  gli  operai  ,  giusta  U  detto  di  quel 
Savio ,  e  pochi  gli  architetti. 

Ma  per  quanto  si  spelta  alla  bellezza  che  ap- 
parisce al  di  fuori  e  all'  ornato  ,  per  qual  ragione 
non  si  ha  egli  da  variare  secondo  le  differenti  ma- 
terie che  si  pongono  in  opera,  ma  si  ha  da  rica- 
vare da  una  materia  sola;  e  per  qual  ragione  tal 
materia  ha  ella  da  essere  il  legno  ?  Gli  uomini ,  è 
vero  ,  incominciarono  a  fabbricare  col  legno  ,  per- 
chè più  facile  era  il  mettere  in  opera  una  tal  ma- 
teria che  qualunque  altra,  perchè  1' aveano  più  al- 
le mani.  Ma  finalmente  in  qual  parte  di  mondo 
trovane  le  case  fabbricate  di  mano  della  Natura  , 
che  gli  architetti  debbano  pigliare  come  archetipo, 
come  esempio  da  imitare  ?  In  quella  guisa  che 
trovansi  da  per  tutto  gli  uomini  e  le  passioni ,  gli 
uni  usciti  di  mano  delia  Natura  ,  le  altre  da  essa 
Natura  infuse  nell'  uomo  ,  che  possono  a  tutta  si- 
curtà essere  studiate  e  imitate  dagli  statuarj  ,  da' 
pittori,  da' poeti,  da' musici  ?  Dove  sono  in  una 
parola  tali  case  dalla  Natura  medesima  ordinale  , 
le  quali  di  qualunque  materia  sieno  costruite ,  di- 
mostrino sempre  1'  opera  come  se  fosse  di  legna- 
me ,  e  ser\>.  possano  di  regola  infallibile,  e  di 
scorta  agli  architetti  ? 

Egli  è  certo  che  l'Architettura  è  di  un  alt-ro 
ordine,  che  non  è  la  Poesia,  la  Pittura,  e  la  Mu- 
sica ,  le  quali  hanno  dinanzi  il  bello  esemplificato-; 
ed  esca  non  1'  ha.  Quelle  non  hanno  in  certa  ma- 
niera che  ad  aprir  gli  occhi ,  contemplare  gli  og- 
getti che  sono  loro  dattorno  ,  e  sopra  quelli  for- 
mare un  sistema  d' imitazione.  L'Architettura  al 
contrario  dee  levarsi  in  alto  coli'  intelletto,  e  de- 
rivare un  sistema  d' imitazione  dalle  idee  delle  co- 
se più  universali  e  più  lontane  dalla  vista  dell'  uo~ 
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ino  :  e  quasi  che  con  giusta  ragione  dir  si  potreb- 
be, che  tra  le  arti  ella  tiene  quel  luogo  che  tiene 
tra  le  scienze  la  Metafìsica.  Ma  qualunque  il  mo- 
do con  che  ella  procede  ,  sia  diverso  dal  modo 
con  che  procedono  le  altre  ;  la  perfezione  sua  sua 
in  quello  che  sta  la  perfezione  delle  altre  tulle.  E 
ciò  è  che  nelle  sue  produzioni  ci  sia  varietà  ed 
unità  ;  così  che  1'  animo  di  chi  vede  nò  sia  ricon- 
dotto sempre  alle  medesime  cose  ,  onde  si  genera 
sazietà  ,  nò  distratto  in  diverse  ,  onde  confusione  ; 
ma  risenta  quel  diletto  che  dallo  scorgere  negli 
oggetti  che  gli  si  presentano  novità  ed  ordini,  ha 
necessariamente  da  nascere  ;  perfezione  che  ravvi- 
sano i  filosofi  nelle  opere  della  Natura  madre  pri- 
miera e  sovrana  maestra  d'  ogni  materia  d' arte. 
Ora  vediamo  per  qual  via  possa  giugnere  l'Archi- 
tettura all'  ottimo  stato  ,  possa  conseguire  il  fin 
tuo. 

Al  tempo  che  gli  uomini  avvisarono  di  ridur- 
re l'Architettura  in  arte ,  non  è  egli  naturale  a 
pensare  che  tra  tutte  le  materie  con  che  edificar 
poteasi  ,  pigliar  dovessero  le  forme  da  una  materia 
sola  ;  onde  potere  stabilire  certe  e  determinate  re- 
gole neil'  ornare  gli  edifizj,  nel  rendere  anche  gra- 
ziose alla  vista  quelle  cose  che  trovate  aveano  per 
uso  e  comodo  loro  ?  E  a  tutte  le  materie  non  è 
egli  ancora  naturale  a  pensare  ,  che  dovessero  pre- 
ferir quella  che  potea  somministrar  loro  un  mag- 
-  numero  di  modanature,  di  modificazioni,  e 
di  ornati,  che  qualunque  altra?  Per  tal  via  sola- 
m  mie  arrivar  poterono  anche  nell'Architettura  ad 
ottener  quello  che  è  necessario  ,  come  detto  si  è, 
alla  perfezione  di  tutte  le  arti;  varietà  ed  unità, 
varietà  per  la  moltiplicità  di  modificazioni  ,  di  che 
fosse  capace  la  prescelta  materia,  ed  unità  perchè 
provenienti  dalla  indole  di  una  materia  sola.  E 
quando  dalle  as' razioni  vennero  poi  come  a  con- 
creare e  a  dar  corpo  ali:  idee,  s'  accorsero  e  vi- 
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dero  in  farti ,  che  questa  tale  materia  è  quella  stes- 
sa ,  con  cui  si  edificarono  le  abitazioni  primiere  , 
le  più  rozze  capanne ,  cioè  il  legno. 

La  pietra  e  il  marmo ,  materia  tanto  piò  du- 
revole e  preziosa  ,  che  bisogna  ire  a  cercarla  sot- 
terra ,  e  di  cui  non  a  tutti  i  paesi  ha  fatto  dono 
la  Natura ,  è  ben  lungi  dai  fornire  ,  in  virtù  della 
natura  sua  propria  ,  le  tante  varietà  di  ornamenti 
e  di  forme ,  che  richiede  l'Architettura. 

Se  la  pietra  fosse  posta  in  rappresentazione 
egualmente  che  in  funzione,  le  aperture  nelle  fab- 
briche non  potrebbono  riuscire  altro  che  strettissi- 
me. E  ciò  per  la  propria  natura  deila  pietra  che 
non  essendo  tessuta  di  fibre  come  è  il  legno,  non 
può  reggere  al  sovrapposto  carico  ,  se  sia  confor- 
mata in  uno  architrave  o  sopracciglio  di  qualche 
notabile  lunghezza ,  ma  tosto  si  rompe  e  se  ne  va 
in  pezzi.  Le  porte  e  le  finestre  sarebbono  adunque 
di  una  strettezza  sgarbata  a  vedersi ,  e  incomode 
all'  uso  ;  chi  non  avesse  da  sovrapporre  agli  sti- 
piti ,  pietroni  di  tal  grossezza  ,  che  il  cercargli 
sarebbe  da  principe  ,  e  gran  ventura  il  trovargli. 

Polrebbesi,  egli  è  vero,  trovar  compenso  a  ta- 
le inconveniente  voltando  sopra  le  porte  e  le  fine- 
stre degli  archi  ;  ch^  pare  sia  la  maniera  di  Ar- 
chitettura ,  che  secondo  pietra  convenga  più  di 
ogni  altra  alla  pietra.  Della  qual  costruzione  le 
grotte  scavate  dentro  al  seno  de'  monti  sono  quasi 
altrettanti  esempj  che  ne  fornisce  la  Natura  me- 
desima. Ma  d'altra  parte  verrebbesi  a  cadere,  co' 
sì  facendo  nella  più  nojosa  uniformila  ;  errore 
che  in  qualunque  sia  cosa  meno  degli  altri  si  per- 
dona. 

I  muri  similmente  stando  a' principj  del  Filo- 
sofo, sarebbono  soltanto  lisci ,  ovveramenle  rilevali, 
e  non  più  ,  di  bozze  alla  rùstica. 

Dell'  arioso  dei  colonnati ,  della  bellezze  e  di- 
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gnita  delle  colonne  (r)  non  saria  da  parlare;  né 
tampoco  delia  varietà  degli  ordini ,  che  nell'Archi- 
tettura sono  lo  stesso  ,  che  nella  Rettorica  i  diffe- 
renti stili  ,  o  i  differenti  modi  nella  Musica. 

Ricchissima  miniera  all'  incontro  di  ogni  sorta 
di  modificazioni  e  di  ornati  si  è  il  legno.  Chiun- 
que si  farà  a  considerare  con  occhio  un  po'  attento 
potrà  non  così  difficilmente  vedere,  come  esso  per 
natura  sua  propria  comporti  ogni  cosa  ,  che  faccia 
alla  bellezza  ed  al  comodo  ,  come  nelle  più  sem- 
plici abitazioni  di  legno  vengano  quasi  in  germe 
contenuti  tutti  i  più  magnifici  palagi  di  marmo. 
Talmente  che  se  la  pietra  vuol  essere  nelle  fab- 
briche armonicamente  tagliata  scolpita  e  disposta; 
pigliar  le  conviene  come  ad  imprestilo  gli  orna- 
menti e  le  forme  dal  legno.  E  però  un'analisi  mi- 
nuta e  giusta,  quale  fatta  per  ancora  non  trovasi, 
dei  rudimenti  primi ,  della  Grammatica  ,  dirò  così, 
dell'Architettura  potrà  forse  sciogliere  gli  argomenti 
della  più  sottile  Filosofìa. 

Da  quei  pezzi  di  albero  ,  da  quelle  travi  che 
furono  da  prima  conficcate  in  terra  a  sostenere  un 
coperto  ,  ove  dal  Sole  riparare  e  dalia  pioggia  , 
ebbero  origine  le  colonne  isolate  che  reggiamo 
oggigiorno  sostenere  i  portici  e  i  loggiati  più  no- 
bili. E  siccome  gli  alberi  sono  grossi  da  piedi  ,  e 
verso  la  cima  si  rastremano  ;  così  ancora  fannosi 
le  colonne,   (2.)  le  quali  negli    antichi   edifizj    delia 

(1)  Ipsa  vero  coìumnae et  magni- 

Jicentiam  impensas  et  aucloritatem  operi  adauge- 

re  videntur. 

Vitruv.  Lib.  V.  Cap.  I. 

(2)  Non  minus  quod  ttiam  nascentium  opoT- 
iel  imitari  naturam  ,  ut  in  arhoribvs  teretibus , 
obiete  ,  cupressu  ,  pimi  ,  e  quibus  nulla  non  cras- 
sior  est  ab  radicibus  :  deinde  crescendo  progredì* 
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Grecia,  e  in  molti  eziandio  di  Roma  hanno  di  co- 
ni troncati  sembianza,  (i)  Furono  da  principio 
quelle  travi  fitte  immediatamente  in  terra,  il  che 
rappresentato  ci  viene  dal  dorico  antico  senza  ba- 
se. Ma  si  accorsero  ben  tosto  di  due  inconvenien- 
ti che  ne  seguivano  ;  e  del  troppo  ficcarsi  che  fa- 
ceano  dentro  terra  aggravate  dal  sovrapposto  ca- 
rico ,  e  dell'  oltraggio  che  venivano  a  ricevere  dab- 
la  umidità  della  stessa  terra.  Per  rimediare  adun- 
que così  all'  uno  come  all'  altro  inconveniente  ,  vi 
poser  sotto  uno  o  più  pezzuoli  di  tavola  ,  i  quali 
toglievano  alla  trave  il  profondarsi  in  terra  ,  e  al- 
l' umidità  l'  attaccarla.  E  se  pur  questi  coli'  andar 
del  tempo  venivano  dall'  umidor  del  suolo  ad  es- 
sere offesi ,  e  a  marcire,  con  assai  minor  opera  ri- 
mutar  si  potevano,  che  non  la  trave  o  il  pezzo 
d'  albero  ,  che  sovra  vi  posava.  E  cosi  le  basi  non 
rappresentano  altrimenti  anelli  di  ferro  che  tenga- 
no da  piede  legata  la    colonna,  o  cose    molli  che 


tur  in  altitudincm ,  naturali  contraciura  peraequa- 
ta  ,  nascer.?  ad  cacumen. 

Vitruv.  Lib.  V.  Cap.  I. 
Contraciura    coìumnarum    ducta    est  a  na- 
scentibus  eis  arborìbus  ,   quae  ad  radìces  crassae , 
sensim  se  cor.irahentes  Jastìgantur. 

Philand.  ad  eundem  locum. 
Palladio  Lib.  I.   Cap.  XX. 
Scamozzi   Lib.   VI.   Cap.  XI.  P.   II. 
(O    Vedi  le  Roy   les    Ruines    des    plus    beaus 
monirments  de  la  Grece  ,  seconde  Partie  ;    et  De- 
sgqdetz  les  Edifices  antique?  de  Rome  Cap.  I    da 
Pantheon  p.    io.  Chap    IV.  du  Tempie    de  Vesta 
p    82.    Chap.  Vili,  du    Tempie    d'Anlonin    et  de 
Faustine  p.  ii2.  Chap.  XVI.  da  Portiqae  de  Septi- 
mius     Severe  p.    i64-     Chap.   XVII.    de    P  are.   de 
Titus  p.  177.  Chap.  XXXIII.  duTVatre  du  Mai> 
cellus  p.  292.   oh:, 
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salto  alla  colonna  si  schizzino  ,  come  asserirono 
gravissimi  autori  (O;  ma  verisimiimente  parlando 
rappresentano  altrettanti  pezzuoli  di  tavola  posli  l'u- 
no sotto  1'  altro  al  basso  della  colonna,  i  quali  dal 
vivo  di  essi  si  vanno  via  via  slargando,  e  termi- 
nano nel  plinto  che  posa  in  terra.  I  capitelli  pari- 
mente rappresentano  altrettanti  pezzuoli  di  tavola 
posti  1'  uno  sopra  V  altro  alla  cima  della  colonna  , 
i  quali  dal  vivo  oi  essa  si  vanno  gradatamente  slar- 
gando o  terminano  nell'  abaco  ,  su  cui  posa  1'  ar- 
chitrave. E  a  quel  modo  che  le  basi  l'anno  un 
piede  alia  colonna  ,  onde  possa  piantar  meglio  in 
terra;  i  capitelli  vi  fanno  come  una  testa,  onde 
meglio  possa  ricevere  e  reggere  il  carico  che  le 
vien  sovrapposto.  Nell'Architettura  Cinese  trovansi 
colonne  senza  capitello  ,  come  se  ne  trovano  sen- 
za  base  nella  Grecia.  Talché  riunendo  gli  esempj 
ricavati  da  coteste  nazioni,  si  ravvisano  le  colonne 
nude  ,  e  senza  alcuna  forma  di  base  e  capitelli  , 
quali  al  dire  dello  Scamozzi  le  usarono  da  prima 
gli  Egizj.  (2)  Il  che  mostra  assai  chiaro,  come  dal 
bel  principio  fossero  piantale  in  terra  ,  a  reggere 
il  coperto  ,  le  semplici  travi ,  e  vi  fossero  aggiun- 
ti dipii  da  capo  e  da  piede  quei  pezzuoli  di  tavo- 
la che  abbiam  detto ,  i  cjuali  lavorati  ne'  tempi 
appresso  e  ingentiliti  dall'  arte  si  vennero  facil- 
mente trasmutando  nei  tori,  nelle  scozie,  negli 
echini,  negli  astragali,  e  negli  altri  membri,  di 
che  sono  formati  i  capitelli,  e  Le  basi  delle  co- 
lonne. 


(1)  Vedi  Leonbatisla  Alberti  Lib.  I.  Cap.  X. , 
Filandro  nelle  note  al  Cap.  I.  del  Lib.  IV.  di 
Vitruvlo  ,  Daniel  Barbaro  nelle  note  al  Cap.  III. 
del  Lib.  III.  del  medesimo  autore,  Andrea  Palla- 
dio Lib.  I.  Cap.  XX. ,  e  Vincenzo  Scamozzi  Lib* 
VI.  Cap.  II.  Part.  II. 

(2)  Lib.  .VI.  Cap.  IL  Part.  IL 
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Sopra  i  capitelli  è  disteso  l' epistilio ,  o  sia 
l'architrave;  che  è  pure  un  altro  pezzo  d'albero 
o  una  trave  posta  orizzontalmente  sulle  teste  di 
quelle  ,  che  sono  ritte  in  piedi.  E  sull'  architrave 
posa  il  coperto  dell'  edinzio.  Sporgendo  questo 
molto  all'  infuori ,  libera  dalle  acque  e  dalle  piog- 
ge le  parti  ad  esso  sottoposte  ,  e  forma  la  corni- 
ce ,  che  corona,  o  gocciolatojo  dire  vogliamo;  (i) 
parte  tanto  essenziale  del  sopraornato.  Dai  mutuli 
della  cornice  vengono  mostrati  i  cantieri,  che  so- 
stentano immediatamente  il  tetto;  e  però  nel  tem- 
pio di  Minerva  ,  che  è  in  Atene  ,  ed  in  altre  an-. 
tichissime  fabbriche  ancora  sono  fatti  inclinati  e 
pendenti  (2).  Tra  la  cornice ,  e  1'  architrave  con- 
viene aggiungere  che  rimane  compreso  il  fregio  , 
in  cui  veggonsi  le  teste  di  quelle  altre  travi ,  che 
sostentano  interamente  i  palchi,  o  il  soffitto.  (3) 
Sono  queste  rappresentate  singolarmente  dai  triglifi 
del  dorico,  e  dalle  mensole,  quali  si  veggono  nel 
composito  del  Coliseo  ,  che  furono  tanto  copiate 
dal  Vignola,  e  dal  Serlio.  Che  se  nel  sopraornato 
ne  mensole,  ne  mutoli,  né  triglifi  talvolta  non 
appariscono  ;  ciò  avviene  perchè  le  teste  delle  tra- 
vi si  fìngono  come  coperte  da  una  incamiciatura 
di  tavole  ,  che  commessa  al  di  sopra  vi  sia.  Una 
assai  singolar  cosa  si  osserva  nel  soffitto  del  tem- 
pio dorico  di  Teseo  posto  nell'Attica  ;  ed  è  che  a 
rincontro  di  ciascun  triglifo  vi  ricorrono  di  grosse 
travi  di  marmo,  le  quali  accusano  la  primiera  co- 
struzione che  faceasi    col  legno.  (4)    E  una    stmi- 

(1)  Vedi  tra  gli  altri  il  Vitruvio  del  Barbaro, 
Lib.  III.  Cap.  111.,  e  Lib.  IV.  Cap.  II. 

(2)  Vedi  le  Roy,  les  Ruines  des  plus  beaux 
monuments  de  la  Grece ,  Seconde  Partie. 

(3)  Vedi  tra  gli  altri  il  Palladio,  Lib.  I.  Cap, 
XX. 

(4)  Le  Roy,  les  Ruines  des  plus  beaiix  mona- 
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gitante  cosa  può  vedersi  in  alcune  rovine  della  al- 
ta Isgitto,  dove  sopra  i  capitelli  di  ciascuna  colon- 
na si  presentano  le  teste  vii  grosse  travi  di  granito, 
e  sopra  di  esse  sono  posate  per  traverso  une  altre 
grosse  travi  pur  di  marmo  ,  e  quella  di  sopra  sca- 
vata in  forma  di  gola,  onde  coprire  le  sottoposte 
colonne.  (1) 

I  più  ricchi  sopraornati  con  architrave  fregio 
e  cornice  e  tutti  i  loro  membri  non  sono  però 
altra  cosa ,  che  la  disposizione  dei  varj  pezzi  di 
legno  necessarj  a  formare  il  soffitto ,  e  ii  tetto 
della  fabbrica.  E  se  altri  supponga  ,  che  le  teste 
delle  travi,  che  formano  il  soffitto  ,  intacchino  al- 
cun poco  1'  architrave ,  e  vengano  ad  incastrarvisi 
dentro  ;  si  avrà  origine  delle  cornici  architravate  , 
contro  alle  quali  con  non  molta  ragione  ai  parer 
mio  pigliano   la   lancia  taluni. 

•Ma  non  si  hanno  già  il  torto  coloro  ,  che  la 
pigliano  contro  alla  repctizione  della  cornice  negli 
edirizj  composti  di  due  o  più  piani.  In  effetto  la 
parte  principale  della  cornice  che  sporge  in  fuori, 
o  il  gocciolatcjo  mostrando  cose  che  si  apparten- 
gono solamente  al  tetto  ,  non  ha  col  piano  di  sot- 
to nulla  che  fare.  Dovrebbe  questo  esser  coronato 
dal  solo  architrave,  come  nello  interiore  del  tem- 
pio Ipetro  vicino  a  Pesto  (2) ,  ovveramente  da  una 
semplice  fascia  ,  come  praticato  si  vede  con  gran- 
dissima convenienza  in  alcuni  moderni  palazzi  de' 
più  lodaii  maestri.   (3) 

ments  de  la  Grece  Primiere  Partie  p.  21.,  e  Se- 
conde Parlie  p.   7.  e  Planche  V.  hg.  I. 

(1)  Vedi  Norden  Travels  in  Ègypt  and  Nu- 
bia  Voi    II. 

(2)  Vedi  la  nota  5.  face.  102.  al  Cap.  I.  del 
Lib  HI.  di  Vitruvio  tradotto  dal  Marchese  Ga- 
lani. 

(3)  Di  tal  maniera  sono  fabbricati  tra  gli  al- 
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Dal  coperto  o  comignolo  della  casa  fatto  dì 
qua  e  di  là  pendente  ,  perchè  non  vi  si  ferrai  su 
la  pioggia,  derivarono  i  fastigi  delle  fabbriche  più 
sontuose,  e  dei  tempj.  (i)  I  greci  nati  sotto  cielo 

tri  i  palagi  Caffarelli  e  Pandolfini  amendue  di  dir 
segno  di  Raffaello,  e  i  Porto  e  Tiene  del  Palladio, 
a  norma  de'  quali ,  e  di  quello  de'  Ranuzzi ,  che  è 
in  Bologna  pure  del  Palladio,  architettò  Domenico 
Tibaldi  nella  medesima  città  il  palagio  Magnani» 
Quasi  di  rincontro  a  questo  ne  ha  un  altro  de' 
Malvezzi  con  tre  ordini  di  architettura  al  consue- 
to modo  non  si  sa  bene,  se  di  disegno  del  Vigno- 
ìa ,  o  pure  del  Serlio.  Dove  ognuno  può  cono- 
scere quasi  in  una  occhiata  ,  che  il  palagio  Ma- 
gnani piace  sommamente  come  un  tutto ,  in  cui  si 
trova  armonia  ed  unità,  non  cosi  il  Malvezzi,  che 
ha  sembianza  di  tre  differenti  case  messe  in  capo 
o  a  ridosso  1'  una  dell'  altra.  Che  se  pure  gli  ar- 
chitetti volessero  negli  edifìcj  a  varj  piani  seguire 
la  usanza  di  dare  a  ciascun  ordine  la  cornice  col 
gocciolatojo  e  con  tutte  le  altre  sue  membrature  , 
dovriano  almeno  fare  gli  aggetti  delle  cornici  di 
sotto  alquanto  scemi ,  perchè  meglio  sì  conoscesse 
1*  ufficio  di  quella  di  sopra,  e  trionfasse  sopra  le 
altre  nella  fabbrica.  Il  che  aggiugne  alla  fabbrica 
medesima  decoro  e  maestà ,  come  si  può  vedere 
nella  casa  Rucellai  in  Fiorenza  di  disegno  di  Leon 
Batista  Alberti,  nel  palazzo  già  Medici  e  presen- 
temente Riccardi  ,  nello  Strozzi  ,  nel  Farnese  in 
Roma  ,  nella  Biblioteca  di  5.  Marco  del  Sansovi- 
no,  e  nel  palagio  Grimani  Calergi  ora  Vendrami- 
no,  il  più  signorile  di  quanti  ne  sieno  in  Venezia, 
(i)  Postea  quoniam  per  hybernas  tempesta- 
tes  tecta  non  poterant  imbres  sustìnere  ,  fastigio. 
Jacientes,  luto  inducto  proclinatis  tectis  stillicidio, 
àsducebant* 

Yitruy.  Lib.  II.  Cap.  I. 
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felice  gli  fecero  poco  pendenti ,  più  pendenti  si 
fecero  m  Italia,  dove  il  clima  non  è  così  benigno. 
Nel  Settentrione  ,  dove  abbondano  le  nevi  ,  mon- 
tano assai  ripidi,  e  non  se  ne  trova  vestigio  aldi- 
no nelle  antiche  fabbriche  di  Egitto,  dove  non  ca- 
de mai  pioggia. 

Ecco  costruita  la  ossatura  della  capanna  ,  ed 
ecco  surti  ad  un  tempo  gì'  intercolonnj  con  ogni 
parte  che  loro  si  appartenga,  ed  anche  col  loro 
fastigio.  Le  travi  che  tolgon  suso  1'  architrave  ,  si 
posero  da  prima  in  non  molta  distanza  le  une  dal- 
le altre.  E  ciò  perchè  l'  architrave  caricato  di  so- 
pra dal  tetto  non  venisse  per  soverchia  lunghezza 
a  indebolirsi,  ed  a  rompere.  Se  non  che,  attesola 
qualità  delle  cose  che  doveano  esser  condotte  a 
coperto  e  passare  tra  gì' intercolonnj,  poteano  tal- 
volta non  tornar  bene  cotali  picciolo  distanze.  Si 
pensò  adunque  a  fare  gì'  intercolonnj  più  larghi  ; 
così  però  che  non  dovesse  correr  pericolo  l'  archi- 
trave. Il  che  si  ottenne  con  lo  incastrare  nelle  tra- 
vi ritte  in  piedi  due  pezzi  di  legno  pendenti  l'uno 
verso  dell'  altro,  che  quasi  braccia  andavano  a  ri- 
mettere nell'architrave  medesimo,  e  a  sostener 
parte  del  peso.  Donde  gì'  intercolonnj ,  o  logge 
con  archi. 

Di  queste  tali  manifatture  ne  è  il  più  bello 
esempio  che  additare  si  possa  il  ponte  coperto  di 
legno  ,  che  è  in  Bassano  ordinatovi  dal  Palladio  , 
rifatto  a'  dì  nostri  da  quello  Archimede  della  Mec- 
canica Bartolomeo  Ferracina.  Si  veggon  quivi 
quelle  braccia  ,  che  vanno  a  rimettere  neh'  archi- 
trave ,  e  formano  le  arcate  del  ponte;  e  nella  log- 
gia che  è  sopra  si  veggono  quasi  tutte  quelle  par- 
ti ,  che  abbiamo  sino  ad  ora  descritte.  Di  maniera 
che  le  varie  membra ,  che  il  formano  e  gli  danno 
robustezza  e  solidità ,  divengono  altrettanti  orna- 
menti ,  avendo  in  se  quello  che  è  proprio  della 
vera  bellezza  ;  operare  insieme  ,  e  piacere. 
AJgarotti  h 
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Né  già  quei  legni ,  che  vanno  obliquamente 
a  sostener  l'architrave,  diedero  soltanto  origine 
alle  arcate.  Posti  nello  interno  dell'  edilìzio  a  so- 
stentamento dei  palchi  la  diedero  ancora  alle  vol- 
te. E  secondo  la  varia  direzione  più  o  meno  o- 
bliqua  ,  con  che  andavano  a  puntellare  il  palco  , 
secondo  la  varia  combinazione  che  aveano  tra  loro 
ne  nacquero  le  varie  maniere  di  volte  più  o  meno 
sfiancate  ,  a  botte ,  a  crocciera ,  a  lunette ,  e  so- 
miglianti; siccome  dalla  varia  direzione  ,  con  che 
andavano  a  puntellar  i'  architrave  ,  ebbero  origine 
gli  archi  intieri ,  e  gli  scemi ,  e  ne  possono  anche 
venire  i  composti ,  o  vogliami  dire    di  sesto  acuto. 

Volendo  gli  uomini  vie  maggiormente  difen- 
dersi daile  ingiurie  dei  cielo ,  avvisarono  di  chiu- 
dere con  tavolati  quei  vani,  che  rimanevano  tra 
ie  travi  confitte  in  terra  ,  aprendovi  però  per  le 
comodità  e  bisogni  loro  delle  porte  e  delle  fine- 
stre. E  qui  ha  sua  ragione  quell'Architettura  chia- 
mata da  alcuni  di  basso  rilievo ,  in  cui  le  colonne 
escono  del  muro  solamente  per  la  metà ,  o  i  due 
terzi  del  diametro,  e  come  altrettante  spranghe 
legano  insieme  ,  ed  afforzan  la  fabbrica  ;  ma  dove 
abbiano  lor  ragione  le  colonne  nicchiate  non  sa- 
prei dirlo ,  che  sono  tanto  in  voga  nella  scuola 
Fiorentina ,  e  di  cui  ci  è  forse  un  solo  esempio 
nell'  antico,  (i) 

E  se  in  luogo  di  tavolati  chiusero  quei  vani 
con  i  zzi  di  trave  posti  orizzontalmente  gli  uni 
sopra  gli  altri  in  maniera  che  al  mezzo  di  quei  di 
sopra  corrispondesse  la  commettitura  delle  teste  di 
quei  di  sotto,  potrà  di  leggieri  ciascuno  ravvisare 
là  entro  una  immagine  e  un  tipo  delle   bozze  alla 


(i)  Vedi  nel  libro  degli  antichi  sepolcri  rac- 
colii  da  Pietro  Santi  Bartoli  Monumentimi  y.  Ve\ 
rannìi  in  via  Appio, 
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rustica ,  con  che  a  forniru-e    si  vengono  e  insieme 
ad  ornare  i  muri  degli  edifizj. 

Ancora  volendo  gli  uomini  vie  maggiormente 
difendere  il  suolo  delle  loro  abitazioni  dalla  umidi- 
tà della  terra  ,  piantarono  1*  edilìzio  in  alto  sopra 
travi  sovrapposte  le  une  alle  altre  ,  e  terrapienan- 
do  dentro  ;  che  è  1'  orrigine  prima  dei  zoccoli  , 
dei  piedestili,  degli  stereobati.  (1)  E  perchè  la 
terra ,  atteso  appunto  la  umidità  di  che  è  inzup- 
pata, spingea  all' infuori,  e  polea  col  tempo  scom- 
mettere il  zoccolo  ,  lo  rinfrancarono  esteriormente 
con  altre  travi  poste  obliquamente  a  guisa  di  spe- 
roni. Quindi  le  scarpe  ,  che  per  maggior  solidità 
della  fabbrica  si  danno  i  muri ,  come  usarono  quasi 
sempre  di  fare  gli  Egizj. 

JSè  sembra  vi  possa  esser  dubbio ,  come  que- 
gli speroni,  che  fannosi  a' ponti  nella  lor  parte  di 
sopra,  a  rompere  il  filo  dell'acqua,  e  a  difende- 
re la  fabbrica  dagli  urli  delle  cose  che  può  menar 
giù  il  fiume  ,  non  sieno  tolti  da'  pali  posti  a  simi- 
le effetto  ne'  ponti  di  legno ,  come  è  aperto  a  ve- 
dersi in  quello  tra  gli  altri  tanto  famoso  ordinato 
da  Giulio  Cesare  sopra  il  Reno. 

Ad  altre  cose  più  particolari  e  minute ,  se- 
guendo queste  medesime  tracce,  si  può  ancora  di- 
scendere. A  fine  di  vie  meglio  ripararsi  dalle  in- 
giurie dei  cielo  misero  gli  uomini  sopra  le  porte 
e  le  finestre  delle  loro  abitazioni  due  pezzuoli  d'as- 
se ,  e  gli  misero  in  piovere  ,  perchè  le  acque  do- 
vessero di  qua  e  di  là  trovarvi  la  caduta.  (2)  E 
furono  questi  il  modello  dei  fastigi  ,  che  fannosi 
alle  porle,  alle  finestre,  alle  nicchie  acuminati  per 

(1)  Scamozzi  Lib.  VII.  Cap.  III.  Par.  II. 

(2)  Nella  torre  dell'Arcivescovado  di  Bologna 
à  veggono  due  pezzi  di  pietra  posti  così  rozza- 
mente a  quel  modo  medesimo  sopra  un'  arme  de! 
Cardinale  Paleolte  per  difenderla  dalle  acque. 
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Jo  più ,  ed  anche  tondi ,  e  che  talvolta  per  ragio- 
ne della  varietà  si  tramezzano  insieme.  Così  gli 
uni  come  gli  altri  liberano  dalle  acque  la  porta  , 
e  la  finestra,  e  sono  di  molla  utilità.  Di  niuna  uti- 
lità al  contrario  è  il  porre  un  frontespizio  acuto 
dentro  ad  un  tondo  ,  come  fu  il  primo  a  pratica- 
re Michelagnolo.  Sono  poi  contro  alla  ragione  na- 
turale, dice  il  Palladio  (i>  quelli  che  fannosi  pez- 
zati nella  cima ,  e  vieppiù  ancora  lo  sono  quegli 
divisi  in  due  posti  come  a  schiena  1'  uno  dell'  al- 
tro ,  e  che  formano  un  cavo  nel  mezzo  e  una 
grondaja  d'  acqua ,  de'  quali  fu  inventore  Bernardo 
Euonlalenti. 

Che  se  la  porta  principale  della  casa  vollero 
che  fosse  per  maggiore  lor  comodo  dalle  ingiurie 
dei  cielo  più  particolarmente  difesa  ,  convenne  in 
tal  caso  far  sì  ,  che  le  asse ,  che  vi  erano  poste 
al  di  sopra ,  sporgessero  molto  all'  in  fuori  :  E 
queste  convenne  dipoi ,  perchè  potcsser  reggere  , 
sostenerle  di  qua  e  di  là  con  due  travi  confìtte  in 
terra.  Di  tal  congegnazione  ne  sono  assai  frequen- 
ti in  Germania  gli  esempj.  Sotto  a  quel  coperto 
vi  pongono  panche  ,  e  sedili  :  e  quando  il  freddo 
non  rinchiude  quelle  genti  in  casa  ,  se  ne  stanno 
ivi  la  sera  a  novellare  e  a  darsi  sollazzo.  E  già 
non  è  diffidi  cosa  il  vedere  ,  come  da  quel  co- 
perto rimettano  quasi  da  tronco  le  logge ,  e  i  por- 
liei  dei  tempi  c°l  particolare  loro  fastigio. 

Quei  riquadri  nelle  facciate  dei  palagi,  o  del- 
le chiese  ,  che  intaccano  un  poco  il  muro ,  dove 
sono  talvolta  incastrati  dei  bassirilievi  ,  o  quegli 
2naggiori ,  da  cui  sono  incavati  gli  spazi  che  ri- 
mangono tra  i  pilastri  o  tra  le  finestre,  ncn  dire-, 
mo  noi,  che  significhino  una  incamiciatura  di  ta- 
vole sovrapposte  all'  edilìzio  ;  così  però  che  al  lab- 
bro sia  appunto  tagliata    del    riquadro    medesimo? 

(i)  Life.  I.  Cap.  XX. 
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Raffaello,  il  Vignola  ,  Domenico  Tibaldi,  e  singo- 
larmente il  Genga  non  furono  avari  alle  loro  lab 
briche  di  un  così  fatto  ornamento. 

Da'  tronchi  degli  alberi  posti  gradatamente  in 
un  piano  inclinato  gli  uni  sopra  gli  altri  ebbero 
certamente  principio  e  quasi  fondamento  le  scali- 
nate di  marmo.  E  le  ringhiere  o  i  ballatoi  non 
«ano  forse  altra  cosa  che  scale  a  pinoli,  o  rastrel- 
li posti  ne'  primi  tempi  a  traverso  di  una  qualche 
apertura  nella  casa  affine  d'impedire  agli  animali  do- 
mestici ,  o  a'  fanciulli  V  uscir  fuori  nella  campagna. 

Le  differenti  forme  dipoi  degli  alberi ,  che 
gli  uomini  aveano  giornalmente  tra  le  mani,  quale 
svelto  come  1'  abete  ,  quale  tozzo  come  il  faggio, 
e  quale  di  mezzana  sacoma  ,  dirò  cosi,  poterono 
far  nascere  in  esso  loro  una  tal  quale  idea  dei  dif- 
ferenti ordini  di  Architettura,  quando  usciti  dalia 
primiera  loro  rozzezza  si  diedero  ad  ingentilire  al- 
cun poco  le  loro  abitazioni  ,  e  a  variarne ,  secon- 
do i  differenti  usi  ,  le  forme.  Non  è  punto  mala- 
gevole a  concepire  ,  come  a'  tronchi  di  albero  i 
più  grossi  che  poneano  in  opera  adattando  da  ca- 
po e  da  piede  pezzi  di  tavola  più  sodi  e  massicci, 
e  sovrapponendovi  le  cornici  composte  di  picciol 
numero  di  parti ,  e  co'  tronchi  di  albero  più  sotti- 
li ,  facendo  il  coniarlo  ;  non  è,  dissi,  malagevo- 
le a  concepire,  come  ne  venissero  abbozzando  le 
due  maniere  di  ordine  dorico  ,  e  di  corintio ,  i 
quali  crebbero  di  mano  in  mano  a  tanta  bellezza , 
che  un  celebre  autore  oltramontano  arrivò  a  dire 
essere  essi  stati  da  Dio  immediatamente  rivelati 
all'  uomo  ,  come  quelli,  la  cui  invenzione  oltre- 
passa di  troppo  la  portata  dell'umano  ingegno,  (i) 

(i)  Quamsis  negavi  nequeat  inesse  receptr's  } 
atque  ab  antiqui ssimis  temporibus  ad  nos  perdu- 
ttis  ordinibus  architectonicis  talem  venuslatem  ,  et 
ejusrnodi  decus ,  quod  distir.cte  quidewi  vix  e.vprì* 
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Ciò  almeno  riesce  assai  naturale  a  pensare  ;  laddo- 
ve ha  troppo  del  ricercato  quel  dire  ,  che  i  diffe- 
renti ordini  di  Architettura  originati  fossero  dallo 
aver  preso  gli  uomini  ad  imitare  nelle  fabbriche 
la  sodezza  dell'  uomo ,  la  sveltezza  della  femmi- 
na, e  persino  la  verginale  delicatezza,  come  vo- 
gliono i  più  solenni  autori  (i),  e  secondo  queste 
differenti  simmetrie  andassero  dipoi  variando  le 
misure  delle  colonne ,  e  il  sistema  in  oltrj  di  quan- 
to le  accompagna. 

Per  una  consimile  ragione  le  ineguaglianze  le 
scabrosità  della  scorza  degli  alberi  ,  e  non  le  pie- 
ghe dei  vestimenti  delle  matrone  (2)  poterono  sug- 
gerire ,  e  quasi  mostrar  loro  le  canalature  delle 
colonne.  (3)  Ed  egli  ha  molto  del  probabile  che 
quell'  antico  maestro,  il  quale  ornò  di  foglie  i  fu- 

mi  possit ,  sed  in  quo  animus  tamen  spectatoris 
intelligenti s  piane  acquiescat ,  et  placida  quadam 
voluptate  perjundatur ,  ita  quidem  ut  Sturmius 
puta^erit  Doricum  ,  et  Corinthiuin  ordines  ab 
ipso  Deo  immediate  fuisse  hominibus  revelatos  , 
cum  eorum  ehgantia  vires  humanas  piane  supe* 
rare  videatur  etc* 

Specimen  emend.itionis  Theoriae  ordinum 
architctonicornm  auctore  Georgio  Wolffg  Kraff 
in  Comment.  Accad.  Scient.  Imp.  Petropol.  T.  XI. 
ad  annum  MDCCXXXXIX. 

(1)  Vitruv.  Lib.  IV.  Cap.  L,  Alberti  Lib.  IX. 
Cap.  VI. 

(2)  Vifruv.  Lib.  IV.  Cap.  I. 

(3)  Mi  è  grandemente  piaciuto  di  essermi  qua» 
si  riscontrato  sopra  l' origine  delle  canalature  delle 
colonne  con  M  Frezier ,  i!  quale  ha  rischiarato 
con  gran  lume  di  Filosofia  le  cose  dell'Architettura. 

Vedi  quello  che  a  tal  proposito  egli  dice 
nella  sua  Dissertazione  sopra  gli  ordini  dell'Archi- 
tettura. 
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stJ  di  alcune  colonne  nel  tempio  che  è  sotto  Tre- 
vi (i)  fosse  a  ciò  condotto  dal  vedere  quelle 
piante  parasite,  che  rivestono  tutto  intorno  i  tron- 
chi degli  alberi  ,  a   cui  piedi  germogliano. 

Dagli  alberi  similmente  ,  o  sia  dalle  loro  ap- 
partenenze dolsero  gli  architetti  i  fogliami  ,  le  rose  , 
i  caulicoli,  i  festoni,  ed  altre  tali  cose,  con  che 
ornarono  le  varie  parti  degli  edifizj  ridotti  coll'an- 
dar  del  tempo  a  quella  sontuosità  ed  eleganza , 
che  ammirasi  tuttavia  nelle  opere  dell'  antichità. 

Ora  per  venire  alla  conclusione  ,  due  sono  le 
principali  materie ,  con  che  si  suol  fabbricare  j  la 
pietra ,  e  il  legno.  Il  legno ,  che  la  Natura  fa  cre- 
scer nelle  campagne  bello  ed  ornato,  contiene  in 
se  ,  come  si  è  veduto,  tutte  le  immaginabili  mo- 
dificazioni dell'Architettura  ,  e  quelle  ancora  ,  che 
come  le  arcate,  le  volte,  e  la  maniera  detta  ru- 
stica pajono  essere  il  più  della  indole  della  pietra. 
Laddove  la  pietra  o  il  marmo  non  ne  somministra 
che  pochissime  ;  rilenendo  in  certa  maniera  di  quel 
rozzo  ed  informe,  che  ha  nelle  cave  donde  si 
trae.  Ed  ecco  ,  se  io  non  erro,  la  ragione  perchè 
il  legno  nell'Architettura  è  la  materia  matrice,  per 
così  dire  ;  quella  che  impronta  in  tutte  le  altre  le 
particolari  sue  forme,  perchè  le  nazioni  tutte  qua- 
si di  cornane  consentimento  hanno  preso  di  non 
imitare ,  di  non  rappresentare  ne'  loro  edifizj  di 
pietra,  di  mattoni  ,  o  di  qualunque  altra  mate- 
ria si  fossero  ,  altra  materia  che  il  legno.  Pote- 
rono gli  architetti  per  tal  via  solamente  dare  alle 
opere  loro  unità  e  varietà  ,  come  si  è  detto.  E 
il  loro  intendimento  fu  di  perpetuare  col  mezzo 
delle  più  durevoli  materie  le  varie  modificazioni 
e  le  gentilezze  della  meno  durevole ,  allorché 
un'  arte  della  necessità  figliuola  ,  dalle  capanne 
trapassando     ai    palagi,  venne    finalmente    a    rice- 

(i)  Vedi  il  Palladio  Lib.  IV.  Czp.  XXV. 
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vere  dalle  mani  del  lusso  la  perfezion  sua.  (t) 
Che  se  pur  mentono  in  tal  maniera  gli  architetti, 
come  va  predicando  il  Filosofo;  questo  ancora  sa» 
rà  il  caso  di  dire, 

Che  del  vero  più  bella  è  la  menzogna , 

Del  rimanente  non  piccolo  grado  se  gli  vor- 
rà sapere ,  se  in  virtù  delle  difficoltà  da  lui  mos- 
se verrà  ad  esser  chiarita  una  quistione  importan- 
tissima e  nuova  ,  la  quale  dirittamente  mirava  a 
gittare  per  terra  le  più  magnifiche  moli  e  più  da- 
gl'  intendenti  tenute  in  pregio ,  ed  andava  a  rove- 
sciare sino  da'  fondamenti  un'  arte  nobilissima  ,  e 
delle  altre  ,  secondo  che  suona  il  suo  nome,  ca- 
pomaestra  e  regina. 

Molto  obbligo  ancora  avere  gli  dovranno  gli 
artefici,  se  egli  andrà  mostrando  quei  particolari 
abusi ,  che  vi  potessero  essere  entrati ,  e  quelli 
massimamente,  che  nel  porre  a  ritroso  della  mec- 
canica ragione  le  materie  in  opera  ,  hanno  radice. 
Di  modo  che  se  vedere  non  si  vogliono  le  più 
certe  rovine ,  conviene  aver  ricorso  a  catene  ,  a 
inarpesalure,  a  rappezzamenti;  e  le  fabbriche,  co- 
me dice  quel  maestro ,  stannosi  dipoi  attaccale  con 
le  siringhe.  (2)    Mercè  le    conferenze    da  esso  lui 


cessite 


(1)  On  peut  y  joinder  cet  art  né  de  la  ne- 
,jitè,  et  parfectionè  par  le  luxe^V Anhitecture^ 

qui  s1 etant  elevò  par  degrez  des  chaumieres  aux 
palaìs  ,  n*  est  aux  yeux  du  Philosophe ,  si  V  on 
peut  parler  ainsi ,  aue  le  masque  embelli  d' un 
de  nos  plus  grands  besoins. 

Discours  Preliminaire  de  1'  Éncyclopedie. 

(2)  Vedi  Lettera  del  Vignola  nei  Dispareri 
in  materia  di  Architellura  e  Prospettiva  di  Martino 
Bassi  Milanese,  e  Malvasia  P.  II.  della  Felsina 
Pittrice,  vita  di  Pellegrino  Tibaldi  e^J  altri* 
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frequentemente  tenute ,  mercè  i  suoi  ragionamen- 
ti, e  gli  apologhi  sopra  tutto,  con  che  gli  sa  ri- 
vestire e  rendere  popolari  ,  è  da  sperare  ,  che 
l'Architettura  *i  verrà  purgando  di  parecchi  errori, 
che  vi  ha  introdotti  una  cieca  pratica  :  E  così  egli, 
conducendo  gli  uomini  nelle  vie  del  vero ,  contri- 
buirà al  bene  della  civile  società  ;  simile  all'  antico 
Socrate  ,  il  quale  fu  forse  cagione ,  che  si  emen- 
dassero al  tempo  suo  non  poche  leggi  ed  abusi 
ne'  già  stabiliti  governi ,  se  non  gli  fu  dato  di  po- 
ter fondare  una  nuova  repubblica, 


Al  garetti  ì>  z 
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ALL'    ACCADEMIA 

INGLESE 


LE    MANIFATTURE,    E    IL   COMMERCIO, 


FRANCESCO  ALGAROTTI, 


jLveano  i  Romani  dilatato  il  loro  i'm- 
perio  per  quasi  tutta  Europa  e  parte  dell'Asia  e 
dell'  Àfrica  ;  erano  giunti  al  sommo  della  glo- 
ria militare  :  e  nelle  arti  e  nelle  scienze  rive- 
rivano ancora  i  Greci  come  maestri.  GF  Inglesi 
hanno  piantato  numerose  colonie  di  là  dal  ma- 
re ,  mercè  le  conquiste  fatte  dalle  loro  armi , 
hanno  disteso  i  loro    traffichi  e  la  loro  potenza 
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in  tutte  le  parti  del  Globo  :  E  nelle  scienze  seg- 
gono maestri  dì  coloro  che  sanno.  Nelle  arti 
eziandio  hanno  la  palma  ;  in  quelle  massima- 
mente che  più  contribuiscono  al  nerbo  ,  e  allo 
splendore  di  uno  Stato,  Tali  sono  V Agricoltura 
e  V Architettura  ;  nudrice  V  una,  delle  arti  tutte 
e  V  altra  delle  buone  arti  capomaestra  e  regina. 
Alla  Pittura  non  hanno  se  non  se  a  questi  ulti- 
mi tempi  rivolto  lo  ingegno  ;  hanno  novellamen- 
te preso  le  armi  per  combattere  in  un  campo  , 
che  è  stato  sino  ad  ora  tenuto  dagl'  Italiani. 
E  queste  armi  sono  affinate  in  uri1  Accademia 
composta  del  fiore  d  Inghilterra  ,  fondata  in 
paese  libero  :  dove  i  Capi  ,  che  la  reggono ,  non 
vi  sono  messi  dal  favore  né  da  scerete  pratiche  , 
e  che  data  sentenza  sopra  le  opere  degli  artefi- 
ci eh'  ella  mette  in  bella  gara  ,  le  espone  dipoi 
agli  occhi  del  pubblico  ,  appellando  in  certo  mo  - 
do  dalla  propria  sua  autorità  al  giudizio  di  una 
nazione  ingenua  ,  erudita,  pensatrice.  Col  favo- 
re di  una  tale  Accademia  non  è  da  dubitare , 
che  non  sia  per  fiorire  ben  presto  sotto  il  cielo 
di  Londra  un'  arte  bellissima  ,  che  tanto  fori 
per  lo  addietro  sotto  il  cielo  di  Parma,  di  Ve- 
nezia ,  di  Roma. 

Perchè  la  Pittura  nel  medesimo  tempo 
avesse  a  rimettere  tra  noi  dei  germogli  simili  a 
quelli  di  un  tempo  fa  ,  ho  procurato  anch'  io  di 
contribuire  ,  quanto  era  in  me  ,  con  lo  stendere 
un  Saggio  y  in  cui  l'arte  fosse  ricondotta  d prin- 
cipi suoi ,  in  cui  si  discorressero  quegli  studi  , 
che  ,  per  salire  alla  cima  di  essa,  sono  necessa- 
ri da  farsi ,  ed  erano  pur  fatti  dagli  antichi 
maestri.  Qual  profitto  sieno  per  trarne  nel  pre- 
sente stato  di  cose  i  nostri  uomini  non  so.  Que- 
sto so  bene  ,  che  a  me  non  dovrà  punto  dispia- 
cere quando ,  non  valendo  a  risvegliare  la  virtù 
de'  miei  compatrioti  ,  potessi  più  che  mai  accen- 
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dere  quella  degli  esteri ,  e  fossi  anche  per  forni- 
re di  nuove  armi  a  coloro  ,  che  a  noi  contendo- 
no la  palma  :  che  alle  gare  nazionali  egli  ha 
pur  sempre  da  prevalere  in  qualunque  sia  cosa 
il  zelo  della  universale  utilità.  E  se  noi  pur  do- 
vessimo da  ora  innanzi  esser  superati  dagV  In- 
glesi nella  eccellenza  de  pittori ,  mostreremo  al- 
meno ,  che  non  la  cediamo  a  niun  popolo  nella 
cognizion  della  Pittura  ,  e  che  da  noi  si  vuol 
giovare  sino  a'  nostri  rivali  nello  acquisto  di 
un'  arte  ,  che  fu  in  ogni  tempo  la  delizia  delle 
più  possenti  nazioni  ,  e  lo  studio  delle  pia  in- 
gegnose. 

Bologna  17.  Marzi   1762. 
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«e  sembrano  essere  le  cause  principalissi- 
me ,  le  quali  impediscono  il  veder  riuscire  nelle 
buone  arti  ,  e  nelle  scienze  uomini  eccellenti.  L'u- 
na ,  che  i  pa-dri  sogliono  torcere  i  figliuoli  a  tut- 
t'  altro  genere  di  studj  da  quello  ,  a  cui  la  Natu- 
ra gì'  inclina  ;  T  altra  ,  che  se  pure  i  figliuoli  in- 
dirizziti sono  a  quello  studio,  che  si  riscontra  colla 
naturale  loro  inclinazione  ,  non  vi  vengono  am- 
maestrati per  quella  via  ,  che  gli  conduca  spedi- 
tamente al  termine ,  che    si  ha    in  animo  di  con- 
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Per  togliere  il  primo  impedimento  già  non  si 
varrebbe  lasciar  nell'  arbitrio  di  ciascun  padre  di 
famiglia  ,  come  si  pratica  tutto  giorno ,  di  ciascun 
uomo  materiale  e  rozzo  ,  il  destinare  i  proprj  fi- 
gliuoli a  qual  professione  gli  viene  più  in  fantasia. 
Dal  qual  costume  ne  nasce  ,  che  non  facendosi  la 
debita  avvertenza 

al  fondamento  che  Natura  pone , 

come  dice  il  poeta  ;  tante  sono  le  tracce  fuori  di 
strada  :  e  il  più  delle  volte  si  rimane  confuso  nel- 
la volgare  schiera  taluno ,  che  altrimenti  indirizza- 
to era  forse  per  distinguersi  non  poco,  e  riuscire 
di  ornamento  e  di  lustro  alla  civil  società.  Che  al 
certo  niun  vorrà  mettere  in  dubbio  ,  come  di  gran- 
dissimi progressi  non  sia  tosto  per  fare  chi  negli 
studi  che  imprenda  va  ,  per  così  dire  ,  a  seconda 
del  proprio  naturale  ;  e  come  all'  incontro  pochis- 
simo verrà  fatto  di  avanzare  a  colui,  che  va  a  ri- 
troso di  esso  ,  e  contro  alla  corrente  si  affatica 
del  continuo  e  si  travaglia,  (i)  Pare  adunque,  che 
uno  de'  principalissimi  obbietti  delle  pubbliche  cu- 
re esser  dovesse  la  elezione  dello  stato  della  mag- 
gior parte  de'  fanciulli.  E  forse  non  male  condur- 
rebbe a  un  fine  di  tanta  importanza ,  se  nelle  pub- 
bliche scuole  fossero  posti  dal  principe  degli  uo- 
mini di  scaltrito  ingegno ,  quasi  altrettanti  esplora- 
tori delle  varie  inclinazioni  di  quelli.  Col  mettere 
loro  innanzi  ad  ora  ad  ora  strumenti  di  matema- 
tica ,  di  guerra,  di  musica,  e  più  altre  maniere  di 
cose  ,  col  fare  varie  prove  e  riprove ,  dovriano 
stuzzicargli ,  e  costringergli    a  manifestare    il  pro- 

(1)  DM  genti  ssimecjue  hoc  est  eis .  qui  insti- 
tuunt  aliquos  atque  erudiunt ,  videndum  quo  sua 
quamque  natura  maxime  ferre  videatur. 

Cic.  Lib,  III.  de  Orat. 
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prio  genio  ;  imitando  ['  astuto  Ulisse  ,  quando  alle 
fanciulle  di  Sciro  s' avvisò  di  far  mostra  di  cari 
gioielli ,  e  di  belle  armature  ;  e  potè  in  tal  guisa 
discoprire  Achille  che  in  abito  femminile  trovavasi 
in  mezzo  di  esse  nascosto,   (i) 

Tolto  il  primo  impedimento  si  verrebbe  a  to- 
gliere il  secondo  colf  indirizzar  la  educazione  in 
modo,  che,  come  nelle  malattie  fa  la  Medicina, 
ella  altro  non  fosse  che  un  secondar  di  continuo 
le  indicazioni  della  Natura.  A  questo  fine  ordinarsi 
vorrebbe  ogni  cosa.  E  di  vero  egli  è  troppo  fuori 
di  ragione  tenere  per  più  anni  gli  stessi  modi  con 
chi  si  disegna  per  la  chiesa  ,  con  chi  per  1'  armi , 
con  chi  per  le  arti  liberali ,  e ,  come  tra  noi  si 
costuma  ,  quello  indistintamente  insegnare  ai  fan- 
ciulli ,  di  che  la  maggior  parie  di  essi  hannosi  poi 
da  scordare  uomini  fatti.  Appresso  i  Romani  qua- 
le de' loro  figliuoli,  dice  Tacito,  a  milizia,  a  leg- 
ge,  o  a  eloquenza  inchinava ,  a  quella  tutto  si  da- 
va ,  quella  tutta  ingojavasi  (2).  Che  se  arte  ci  è 
alcuna  ,  la  quale  oltre  al  naturai  genio  richiegga  , 
senza  altro  svagamento  ,  un  particolare  e  pertina- 
cissimo studio  ,  la  Pittura  è  pur  dessa  ;  quell'  ar- 
te cioè,  in  cui  la  mano  dee  francamente  eseguire 
quanto  di  più  bello  e  peregrino  può  apprendere 
la  fantasia  ,  che  si  propone  di  giugnere  a  dar  ri- 
lievo alle  cose  piane ,  luce  alle  scure  ,  lontananza 
alle    vicine ,  vita    ed    anima    ad  una  tela.     Onde , 


(1)  In  Berlino,  dove  un  Sapiente  è  in  sedia 
reale  ,  si  trova  esser  messo  in  pratica  un  tal  pen- 
samento. 

(2)  Et  sive  ad  rem  mìlitarem  ,  si  ve  ad  jurij 
scìentiam  ,  sive  ad  eloquentiae  studìum  inclinas- 
set ,  id  universum  hauriret. 

In  Dial.  de  Orator.  sive  de  caussis  corruplac 
eloquentiae. 
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mercè  I  dotti  su©i    inganni ,  ella  faccia    dire    allo 

spettatore 

JVon  vide  me*  di  me  chi  vide  il  vero. 


DELLA  EDUCAZIONE  PRIMA 
DEL  PITTORE. 


VJonosciuto  a  varie  prove  un  ingegno  fatto 
da  natura  per  riuscire  neli'  arte  del  dipingere  ;  mal 
farebbe  chi  Io  mettesse  nella  solita  strada  degli 
studj  ,  e  col  branco  degli  altri  fanciulli  lo  mandas- 
se alla  scuola  per  apprendere  il  latiro.  In  cambio 
dell'  Emanuelle  si  dovrà  farlo  ammaestrare  nei  ru- 
dimenti della  lingua  Italiana  :  e  in  cambio  delle 
epistole  di  Cicerone  gli  si  dovrà  far  leggere  il 
Borghini,  il  Baldinucci ,  il  Vasari.  E  da  ciò  ne 
verranno  due  beni  ;  1'  uno  che  imparerà  a  bene 
esprimersi  nella  propria  lingua ,  cosa  a  chi  pro- 
fessa un'  arte  liberale  necessaria  non  che  dicevole; 
l'altro  che  verrà  acquistando  cognizioni  appartenen- 
ti alla  profession  sua.  E  occorrendogli  di  leggere 
assai  volte  in  quanto  onore  tenuta  fosse  da'  princi- 
pi e  da'  più  gran  signori  la  Pittura ,  le  ricompen- 
se e  i  premj  eh'  ella  ne  ebbe  in  ogni  tempo  lar- 
ghissimi, sì  verrà  sempre  più  accendendo  nell'amo- 
re di  quella. 

Tosto  che  sia  da  porgli  la  matita  in  mano  , 
non  è  di  così  lieve  importanza  ,  come  forse  alcun 
pensa,  da  quali  esempj  egli  incomincerà  suoi  stu- 
di. I  primi  profili,  le  prime  mani,  i  primi  piedi 
eh*  ei  disegnerà  sulle  cose  de'  migliori  maestri  , 
ond' egli  possa  sino  dal  bel  principio  erudir  l' oc- 
chio ,  e  la  mano  nelle  forme    più  scelte  ,  e    nello 
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pvù  belle  proporzioni  (i).  A  un  giovane  clic  s'  e- 
ra  messo  a  copiar  cose  di  un  mediocre  pittore  per 
passar  poi  a  quelle  di  Raffaello  ,  e  dicea  farlo  per 
disgrossarsi  ,  rispose  argutamente  un  maestro ,  dì 
piuttosto  per  ingrossarti.  Tal  pittore,  che  sino  dal- 
la fanciullezza  si  sarà  formato  in  mente  un  bel  ca- 
rattere ,  saprà  nobilitare  il  più  bruito  ceffo,  ch'e- 
gli abbia  innanzi  per  modello  ;  laddove  allevalo 
che  sia  in  una  coltiva  maniera ,  avvilirà  per  sino 
alle  opere  di  Pirgotele  ,  o  di  Glicone  ,  che  gli  av- 
venga un  giorno  di  ricopiare.  Quell'  odore  di  che  il 
nuovo  vaso  è  imbevuto  una  volta  ,  quello  conser- 
verà dipoi. 

Si  dovrebbe  inoltre  far  ricopiare  al  giovane 
dalle  medaglie  Romane  ,  e  dalle  Greche  una  qual- 
che bella  testa,  non  tanto  per  le  ragioni  dette, 
quanto  perchè  egli  imparasse  a  conoscere  ,  dirò 
così ,  quei  personaggi ,  che  avrà  da  ritrarre  col 
tempo,  e  perchè  si  addestrasse  di  buon'  ora  a  co- 
piar dal  rilievo.  Da  esso  si  viene  ad  intendere  la 
ragion  vera  dei  lumi ,  e  delle    ombre ,  qual    sia  il 

—  ■        —  ■     ■  .  ». 

(i)  Stulti ssimum  credo  ad  imìiandum  non 
opiima  quaeque  proponere. 

Flin.  Lib.  I.  Ep.  V. 

Et  natura  tenacissimi  sumus  eoruin ,  guae 
rudibus  annis  percipimus  ,  ut  sapor ,  quo  nova 
imbuas  ,  durat ,  nei  lanarum  colures  ,  quibus  sim- 
plex ille  condor  mutatus  est ,  elui  possunt ,  et 
haec  ipsa  magis  pertinaciter  haerent ,  quae  dete- 
riora sunt.  ÌSam  bona  J orile  mutantur  in  pejus  : 
nunc  quando  in  bonum  verteris  ritia  ? 

Quintil.  Instit.  Orat.  Lib.  I.  Cap.  I. 

Frangas  citius  quam  corrigas  quae  in  pra- 
vum  induruerunt, 

Id.  lbid.  Cap.  III. 
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chiaroscuro ,  con  che  propriamente  si  distinguon© 
le  varie  forme  degli  obbietti:  ond'è,  che  di  mag« 
gior  profìtto  riuscirà  sempre  al  giovane  il  copiare 
una  cosa  di  rilievo  ,  benché  mediocremente  scol- 
pita ,  che  il  copiare  una  immagine  in  carta  per 
eccellentemente  delineata  che  sia.  E  chi  non  vor- 
rà credere  che  di  grande  utilità  non  fosse  anche 
per  essergli  lo  apprendere  a  modellare  di  terra  ,  o 
di  cera  ?  seguirebbe  in  ciò  V  esempio  degli  antichi 
pittori  e  di  molli  valentissimi  tra  moderni,  del- 
l' Olbenio ,  del  Pussino  ,  del  Zampieri ,  de'  Carac- 
ci ,  e  d*  altri  :  e  quello  che  più  importa  verrebbe 
con  ciò  a  meglio  conoscere  i  rilievi,  gli  sfondi,  la 
realità  in  certo  modo  di  quelle  cose  che  è  scopo 
dell'  arte  sua  f?.r  credere  ,  per  via  di  una  semplice 
immagine  ,  reali.  Ma  tutti  i  suoi  lavori ,  tutti  i 
suoi  disegni  sieno  condotti  con  amore ,  e  finiti 
con  somma  diligenza.  La  diligenza  massimamente 
ne' principj  di  qualsivoglia  studio,  è  sovra  ogni  al- 
tra cosa  necessaria.  ISè  speri  mai  di  avere  le  seste 
negli  occhi  colui,  che  non  le  avrà  avute  lungo 
tempo  tra  mani. 


DELLA  NOTOMIA. 


D, 


isputare  se  Io  studio  della  Notomia  è  al 
pittore  necessario  sì  o  no,  è  tutt'uno  che  doman- 
dare se  per  apprendere  una  scienza  sia  necessario 
farsi  da'  principj  di  quella  :  Ed  egli  è  opera  per- 
duta andar  infilzando ,  a  confermazione  di  tal  veri- 
tà ,  le  autorità  degli  antichi  maestri ,  e  delle  più 
celebri  scuole.  Colui  che  non  sa  come  sieno  fatte 
le  ossa  che  reggono  il  corpo  umano ,  come  vi 
sieno  sopra  appiccati  i  muscoli  che  lo  fan  muove- 
re ,  nulla  può  intendere  dì  quello  ,  che  a  traverso 
gì'  integumenti  che  lo    ricuoprono  ne  apparisce  al 
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di  fuori,  ed  è  il  più  nobile  obbietto  della  pittura* 
Non  intendendo  quello  che  vede ,  non  potrà  mai 
fedelmente  ricopiarlo.  Né  pochi  né  piccioli  saran- 
no gli  errori  eh'  egli  vi  commetterà  ,  per  quanta 
diligeva  egli  vi  adoperi ,  per  quanto  studio  vi 
metta  :  come  avviene  appunto  a  un  copista  ,  che 
trascriva  da  una  lingua  eh' ei  non  intenda,  ovve- 
ramtnte  a  un  traduttore,  che  nella  sua  lingua  vo- 
glia recare  una  materia  ,  eh'  ei  non  possegga. 

Che  se  pure  desse  1'  animo  al  pittore  di  co- 
piar esattamente,  senz'  altro  intendere  ,  il  naturale 
o  il  modello  eh'  egli  ha  innanzi  ,  e  tanto  gli  do- 
vesse bastare  :  ciò  non  può  avvenire  che  assai  di 
vado.  Nelle  attitudini  posate  e  rimorte  ,  in  cui  niuri 
membro  ha  da  apparire  vivo  o  destro  ,  il  modello 
può  rendere  lungo  tempo  al  pittore  una  fedele 
immagine  di  quelle  ,  e  servirgli  di  esempio.  Non 
così  negli  atti  che  hanno  del  pronto  ,  nei  moli 
violenti ,  nelle  attitudini  momentanee  ,  che  occorre 
assai  più  spesso  di  esprimere.  Il  modello  non  vi 
si  può  tenere  che  un  instante ,  o  pochissimo  tem- 
po ,  venendo  a  languire  ben  tosto  ,  e  a  fiaccarsi 
in  un  atto  ,  che  da  uno  istantaneo  concorrimento 
è  prodotto  degli  spirili  animali.  E  se  non  ha  il 
pittore  i  principj  della  Notomia  ben  radicati  in 
mente  ,  se  non  sa  come  nelle  varie  positure  gio- 
chino variamente  le  parti  dal  corpo  umano  ,  ben 
lungi  che  il  modello  gli  possa  servire  di  esempio, 
non  potrà  se  non  traviarlo  dalla  verità  ;  come 
quello  che  mostra  lutt'  altro  da  ciò  che  si  ri- 
chiede,  o  almeno  troppo  imperfettamente  lo  mo- 
stra. Di  maniera  che  lenta  vi  si  vede  tal  parte  , 
che  vedervi  dovriasi  risentila  ;  o  freddo  liesce  e 
quasi  addormentato  ,  ciò  che  aver  dovrebbe  più 
di  spirito  e  di  vita. 

Né  la  scienza  della  Nolomia  è  soltanto  neces- 
saria ,  come  forse  polrlano  credere  alcuni  ,  per 
ben  rappresentare  i  corpi  degli  uomini    più  robu- 


4S  S  A  G  C  I  O 

sii.  in  cui  le  parti  sono  più  terminate  e  più  aspre. 
Negli  uomini  di  un  carattere  meno  forzato,  nei 
corpi  medesimamente  delle  donne ,  e  dei  putti , 
dove  le  membra  sono  più  pulite  e  più  tonde ,  la 
Notomia  vi  debba  essere  intesa  ,  quantunque  non 
vi  debbe  essere  tanto  espressa.  Ed  egli  è  assai 
facile  a  comprendere ,  non  ci  voler  meno  la  Logi- 
ca sotto  alla  dicitura  di  un  Oratore ,  che  sotto  al- 
l' argomentazione  d'  «n  Filosofo. 

Quanto  adunque  sia  necessario    al  pittore  ap- 
prendere notomia  ognuno  il  vede  :  ed  ognuno  può 
vedere  ancora  sino  a  qual  segno  gii  faccia  mestie- 
ri di  apprenderla.    Ad    esso  lui  punto  non  si    ap- 
partiene lo  studio  della    Nevrologia ,  dell'Angiolo- 
gia ,   delle    Splancnologia ,    e     simili  ;    delle    cose , 
che  lungi  sono    riposte    dall'  occhio  ,  le   quali  egli 
dee  lasciare  al  Cerusico  ,  e  ai  Medico ,  perchè  al- 
l' uno  servano  di  guida  nelle  sue  operazioni,  e  al- 
l' altro  di  condimento    pe'  suoi    consulti.    Egli  dee 
pur  bastare    al    pittore ,    eh'  ci  sappia  la    struttura 
dello  scheletro,  o  vogliam  dire  la  figura  e  la  conr 
nessione  delle  ossa ,  che  sono  V  armadura  del  cor- 
po umano ,  eh'  ei  sappia  le  origini ,   l'  andamento  , 
e  la  forma  de'  muscoli,  che  nei  rivestono,  con  la 
distribuzione ,  che  la  natura  ha  fatto  sopra   di  essi 
qua  più ,  e  là  meno ,  della  pinguedine-  Sopra  ogni 
cosa  necessario  è  a  sapersi  in  qual  modo  essi  ven- 
gano ad  operare  i  var.j  moti,  ed  atteggiamenti  del- 
la persona.  Di  due  parti  tendinose ,  e  sottili  V  una 
detta  capo  ,  e  1'  aliro  coda ,  che  vanno    d'  ordina- 
rio amendue  a  mettere  nelle  ossa,  e  di  una  parte 
carnosa  intermedia  chiamata  ventre  suol  essere  com- 
posto il  muscolo.  La  sua  operazione  sta  in  questo; 
che  gonfiandosi  più  del  solito  nell'  alto    del  muo- 
vere il  ventre  di  esso  ,  e  il  capo  rimanendosi  fer- 
mo ,  la  coda  si  fa  per    conseguente  ad    esso  capo 
più  vicina  :  e    però  la    parte ,  a  cui   è    appiccata  , 
si  accosta  a  quella,  a  cui  raccomandato  sta  il  va- 
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PO.  Concorrono  ben*  spesso  ad  operare  il  medesi- 
mo moto  ,  e  rigonfiano  insieme  più  muscoli  a  un 
tratto  ,  e  compagni  perciò  si  chiamano  ,  ovvero 
congeneri  ;  mentre  quelli ,  che  sono  i  loro  antago- 
nisti e  servono  per  moto  contrario  ,  appariscono 
flaccidi  e  molli.  Cosi  il  bicipite ,  e  il  bracchico 
interno  ,  per  esempio  ,  lavorano  quando  si  spiega 
il  cubito ,  e  risaltano  più  del  solilo  ;  mentre  il  ge- 
mello ,  il  bracchieo  esterno,  e  l'  anccneo,  che  sono 
gli  estensori  del  medesimo  cubito  ,  rimangono  qua- 
si spianaci  ed  oziosi.  E  simile  rispettivamente  suc- 
cede in  tutti  gli  altri  movimenti  del  corpo-  Quan- 
do poi  operano  ad  un  tempo  così  i  flessori  come 
gli  estensori ,  la  parte  divien  rigida,  e  immobile  ; 
e  tonica  vien  detta  una  così  fatta  azione  dei  mu- 
scoli. 

Di  tutto  questo  avea  in  animo  Michelagnolo 
di  dare  al  pubblico  un  compiuto  trattato  ,  ed  è 
non  piccola  sventura  ,  che  recato  ei  non  abbia  ad 
effetto  tal  suo  disegno.  Parendogli,  come  nella  vita 
di  lui  racconta  il  Condivi ,  che  Alberto  Durerò  fos- 
se debole  in  questa  materia  ,  non  trattando  se  non 
delle  misure  e  varietà  dei  corpi ,  e  degli  alti  e 
gesti  umani,  che  più  importa,  non  dicendo  paro- 
la ;  egli  intendeva  di  dare  intorno  a  ciò  una  inge- 
gnosa teorica  per  lungo  uso  da  lui  ritrovata  ,  m 
servigio  di  quelli ,  che  vogliono  dare  opera  alla 
scultura  e  alla  pittura.  E  certo  niuno  poteva  nel- 
la Notomia  fornir  migliori  precetti  di  colui  ,  che  , 
a  concorrenza  óe\  Vinci ,  fece  quel  famoso  cartone 
d'ignudi,  che  fu  io  studio  dello  stesso  Raffaello, 
e  condusse  dipoi  il  Giudizio  nel  Vaticano,  che  è 
tuttavia  la  più  profonda  scuola  della  scienza  del 
disegno. 

In  difetto  gli  scritti    di  Michelagnolo  potran- 
no allo    studioso    pittore    giovare     altri    libri  ,  che 
hanno  in  tale  materia    composto   il  Moro ,  il    Ce- 
sia ,  il    Tortebat,   e    novellamente    il   Bouchardon 
Aìgarotti  e 
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uno  de'  più  rinomati  scultori  di  Francia.  Ma  aopra 
tulio  gli  sarà  di  giovamento  la  scorta  di  un  bravo 
Incisore  anatomico,  sotto  di  cui  potrà  in  pochi 
mesi  venire  a  capo  di  quanto  vi  ha  nella  dolo- 
mia ,  che  si  appartenga  propriamente  all'  arte  sua. 
3Non  richiede  dal  pittore  un  gran  tratto  dì  tempo 
lo  studio  dell'  Osteologia  ;  e  della  infinità  de'  mu- 
scoli registrati  da' Miologi  un  ottanta,  o  novanta 
gli  sono  d'  avanzo  ,  co'  quali  opera  sensibilmente 
la  Natura  tulli  quei  movimenti,  che  egli  avrà  mai 
da  imitare  e  da  esprimere.  Sopra  questi  bensì  egli 
dee  fare  un  particolare  e  fondatissimo  studio  ,  di 
cjuesli  dee  far  conserva  nella  mente,  e  dee  saper- 
ne con  tulta  franchezza  la  propria  figura,  la  situa- 
zione ,  P  ufficio ,  ed  il  gioco. 

Oltre  alle  incisioni  de'  cadaveri  potrà  egli  in 
tale  studio  essere  non  poco  ajutato  dalle  notomie  , 
che  si  hanno  in  gesso.  Se  ne  veggono  di  parecchi 
autori  ,  ed  anche  alcune  ,  che  corrono  sotto  il  no- 
me del  Buonarrotti.  Ma  una  ne  è  fra  tutte  ,  dove 
le  parti  sono  più  distinte  e  meglio  intese  che  in 
qualunque  altra  ;  ed  è  opera  di  Ercole  Lelli ,  il 
quale  più  di  ogni  altro  maestro  per  avventura  ha 
toccato  il  fondo  di  un  tale  studio.  Insieme  con 
questa  vanno  anche  attorno  del  medesimo  valentuo- 
mo alcune  parti  del  corpo  umano  ad  uso  dei  pittori 
collorite  ,  e  rappresenlanti  il  naturale ,  quale ,  de- 
tratti gl'integumenti,  apparisce  alia  visla.  Cosicché 
per  la  differenza  del  colore  egualmente  che  della 
forma ,  a  distinguere  si  vengono  a  maraviglia  le 
parti  tendinose ,  e  le  carnose ,  il  ventre ,  e  le  estre- 
mità dei  muscoli  ,  per  la  varia  direzione  delle  fi- 
bre si  viene  in  gran  parte  a  comprendere  la  ope- 
razione ,  e  il  gioco  di  essi  muscoli  ;  ed  è  cosa  di 
grandissima  utilità,  e  da  non  si  poter  lodare  ab-; 
bastanza.  Se  non  che  forse  di  maggiore  utilità  an- 
che esser  potrebbe,  che  gli  stessi  muscoli  fossero 
messi   a  varie  tinte;  e   quelli   massimamente,  che 
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il  giovane  potesse  di  leggieri  confondere  con  altri. 
Il  masloideo  ,  a  cagion  d'esempio,  il  deltoide,  il 
sartorio ,  la  lascia  lata  ,  i  gasterocnemj  sono  assai 
bene  diffiniti  all'  occhio  ;  ma  non  è  lo  stesso  di 
quelli  del  cubito,  del  dorso,  dei  retti  dei  ventre, 
e  di  parecchi  altri.  I  quali  sia  per  le  molte  parti 
in  cui  si  dividono,  o  per  la  sottoposizione,  e  co- 
me intersecamento  di  altri  non  così  nettamente  si 
presentano.  Da  qualunque  sia  causa  nascer  potesse 
per  il  giovane  delia  confusione  ,  si  verrà  a  toglier 
via  ogni  equivoco  ,  ed  ogni  dubbietà ,  quando  i 
differenti  muscoli  sieno  messi ,  come  abbiamo  detto, 
a  differenti  tinte;  e  la  notomia  sia  alluminata  a  quel 
modo  ,  eh'  esser  sogliono  le  mappe  geografiche  ,* 
onde  meglio  si  vengono  a  distinguere  i  confini  del- 
le varie  provincie  ,  che  compongono  uno  stato ,  e 
le  varie  giurisdizioni  di  ciascun  principe. 

Per  ben  ritenere  in  mente  il  numero,  la  po- 
sizione ,  il  gioco ,  e  comprender  1'  effetto  de'  mu- 
scoli fa  di  mestieri  paragonare  di  tempo  in  tempo 
il  cadavero  ,  o  la  notomia  di  gesso  col  naturale  ri- 
coperto dalla  pinguedine  e  dalla  cute ,  e  singoiar- 
mente  con  le  statue  de'  Greci.  Fu  dato  ad  esso 
loro  caratterizzare  ,  ed  esprimere  le  parti  del  cor- 
po umano  assai  meglio ,  che  non  possiamo  far  noi. 
E  ciò  a  cagione  del  particolarissimo  studio,  che 
posero  sopra  tutte  le  altre  nazioni  nel  nudo  (i)  , 
e  a  cagione  del  bel  naturale  ,  che  aveano  tuttodì 
dinanzi  agli  occhi.  Egli  è  una  comune  osservazio- 
ne ,   che  quei  muscoli ,  de'  quali     la  maggiormente 

(i)  Graeca  res  est  nihil  velare  ;  at  conlra 
Roma  n  a  a  e  mìlitaris  ihoraca  ad  aere. 

C  Piin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXIV.  Cap.  V. 

Tkat  art  wich  challenges  criticism  ,  must  aìways 

he  superior  :j  that  wich  shuns  it. 

YTebb  an  Inqwirj  into  theBeauties  of  Painting  Dial.  IV. 
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uso  la  persona ,  sono  anche  più  risentiti ,  e  più 
appariscenti  degli  altri.  Tali  esser  si  veggono  nei 
ballerini  i  muscoli  delle  gambe  ;  e  quei  delle  brac- 
eia  ,  e  della  schiena  ne'  gondolieri.  Ma  la  gioventù 
Greca,  affaticata  del  continuo  ne'varj  esercizj  del- 
la Ginnastica  ,  avea  il  corpo  tutto  esercitato  egual- 
mente, e  forniva  in  copia  modelli  per  ogni  parte 
più  perfetti ,  che  i  nostri  esser  non  possono.  Erano 
questi  lo  studio  degli  antichi  scultori ,  i  quali  for- 
niti per  altro  della  scienza  della  notomia  e  cono- 
scendo quali  muscoli  seccndo  i  varj  atteggiamenti 
della  persona  dovessero  essere  più  forti  mente  pro- 
nunziati e  quali  no,  lapeahO  dare  al  marmo  quel- 
la movenza,  e  quella  vita,  che  insieme  col  bel 
carattere  si  ammirano  nelle  antiche  statue  tuttavia* 
Non  è  da  dubitare  ,  che  alla  slessa  perfezione 
non  fossero  giunti  essi  ancora  nelle  lor  ligure  gli 
antichi  pittori  :  e  della  eccellenza  della  pittura  tra' 
Greci  ne  può  fare  intera  fede  la  eccellenza  della 
stati  aiia.  Figliuole  amendue  del  disegno  ,  nudrile 
m  mezzo  a' medesimi  modelli,  cresciute  sotto  alla 
medesima  disciplina  ,  giudicate  dagli  occhi  eruditi 
«fello  stesso  ìiopolo ,  dovettero  procedere  di  un 
passo  uguale;  e  tali  dobbiamo  credere  essere  stati 
gli  Ape  Ili  ed  i  Zeusi  ,  quali  veggiamo  essere  gli 
Agasia  e  i  Gliconi.  Né  già  il  difetto  di  tale  eccei- 
Irnea  negli  antichi  dipinti,  che  sonosi  a' nostri  tem- 
ji  disollcrrati,  è  un  argomento  a  cosi  fiuta  cre- 
denza contrario.  Egli  è  da  avvertire,  come  quei 
dipinti  furono  fatti  su  per  le  muraglie  dove  stava- 
no soggetti  a  mille  accidenti  e  massime  agi'  incen- 
dj  ,  da  cui  non  era  possibile    il  guardargli   (i)  fu- 


(i)  Sed  nulla  gloria  artijìcum  est ',  nisi  eo- 
rvrn  qui  tabulus  pinxere  :  coque  venerabilior  ap- 
paret  antiquitas.  Non  enim  parittes  excolebant 
dominis  tantum  ,  nec  domos  uno  in  -oco  mansu- 
ras ,  quae  ex  incendiis  rapi  non  possent.  Casula 
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rono  &Cti    h  più  parie    in    picciole    bordale,  e  ih 
tempo  singolarmente  che  1'  arte   riputava1!  decadu- 
ta del  tutto    e  quasi    clic     spenta    secondo    che  ne 
fanno   testimonianza  ^li  antichi  tcrktori.  (i)   l'i 


Pntogenes  contentus  erat  in  hortulo  suo.  Nulla 
in  Aptllis  tectoriis  pictura  erat.  Ornnis  eorum 
ars  urbibus  excubabat ,  pictorque  res  communi* 
terroni m  erat. 

C.  Min.  Nat.  Tlist.  Lrb.  XXXV.  Cap.  X. 

CO  Difficile  enim  dieta  est,  quacnam  cau- 
sa sit  ,  cur  ea  ,  quae  maxime  sensus  nostros  im- 
peltunt  voluptate  ,  et  specie  prima  acerrime  rom- 
mo*ent ,  ab  iis  ceìerrime  fastidio  quodam  et  sa- 
tietate  abaìienemur.  Quanto  colorimi  pulchritu di- 
ne ,  et  varietate  Jloridiora  sunt  in  pitturi S  novis 
pleraque  ,  quam  in  veteribus  D  quae  tamen  etiam- 
si  primo  adspectu  nos  ceperunt ,  diulius  non  de- 
Jectant  ;  cani  iidem  nos  in  antiquis  tabuli*  ilio 
ipso  /torrido  ,  obsoletoque  teneamur.  Quanto  mol- 
liores  sunt ,  et  delicatiores  in  canta  jlexiones  , 
et  Jalsae  voculae  ,  quam  certae  ,  et  severae  ?  qui- 
bus  tamen  non  modo  austeri,  std  si  saepius  Jìunty 
multitudo  ipsa  reclamata 

Cic.  de  Oratore  Lib.  III.  Art.  XXV. 

Iva  Se  (ioi2,?wOP  t?  diatfop^  ruv  àrdpQ» 
ytVìitai  XOiTtXpcwrft  ,  ìixòvl  yp^aoitao 
TÙv  óprxTijy  rivi  ,  h  dìi  tlvbq  dpyaìai, 
ypapoÀ  ypòu&ytv  p.ìpya<TiiévaL  àrAuc;  . 
naì  ovJeaiav  èv  tote;  tùy  fiacri  v  e yovao 
XoixMav  ,  drcpi^-uc  <fè  ralq  y pannate;, 
xaì  rro/lt;  zò  yàpisv  ev  ràvratc,  e y^ovcrai, 
al  di  (iez' ÌKtìvaQ  ìvy  pausai  fLEv  »(ttov 
ììieipyawiévoji    de    u  '.   mna  re  naì 

(pori  xQintk'Kòptvm )  xaì  tv  tu  cr/t.v 
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ne  adunque  non  vuole,  che  si  cerchi  in  slmili  di- 
pinti ,  come  vorrebbe  taluno ,  tutta  la  maestria  : 
anzi  non    sarebbe    maraviglia  >  che    d' 


Tov  gjLiypctTQp  tyiV  ìj%vv  e %ov (rat .  rov- 
rov  pev  drL  rais  àp%cu*ÓT£pai<;  eoixsv 
ò  AvaiaQ  naròj  ryv  cbTt'kótr^T a>  xaì  t$v 
%&piv  .  toìiq  de  exTrsnov^uévaic,  re  naì 
-ve%VLKQTépai(;  ò  Icr&toQ. 

Dion.  Halicarn.  in  Iudicio  de  Isaeo  Art.  V. 

Vel  quum  Pausiaca  torpes  insane  tabella, 

Subtilis  veierum  index  et  callidus  auàis, 
Horat.  Lib.  II.  Sat.  VII. 

Sed  haec  guas  a  veteribus  ex  veris  rebus  exempla 
sumebantur ,  nane  iniquis  moribus  improbantur, 
Nam    pinguntur    tecioriis  monstra    potius ,  quam 

ex  rebus  fini tìs  imagines  cerlae 

Sed  quare  vincat  veri  totem  ratio  falsa  ,  non  erit 
alienum  exponere.  Quod  enim  antiqui  insumentes 
ìaborem  et  ìndustriam  ,  probare  contendebant  ar~ 
tibus  ,  id  nunc  coìoribus  f  et  eorum  eleganti  spe- 
cie consequuntur  :  et  quam  subtilitas  artificis  adii' 
fiebat  opsribas  autoritatem ,  nunc  dominicus  sum- 
p'us  ejficit  ne  disideretur.  Quis  enim  ariti 'quorum, 
non  ,  utì  medicamento  ,  minio  parce  videtur  usus 
esse?  At  nunc  passim  plerumque  toti  parietes 
inducuniur.  Accedit  huc  chrysocolla ,  ostrum  ,  ar- 
menium:  haec  vero  cum  inducuntur ,  et  si  non  ab 
arte  sunt  posita ,  Ju'gentcs  tamen  oculorum  red- 
Junt  visus  ,  et  ideo  quod  pretiosa  sunt ,  legibus 
txcipiuntur  ,  ut  a  demino  ,  non  a  redemptors 
repraesententur, 

Yitra*.  Lib.  VII.  Cap.  V. 


SOPRA   LA  PITTURA.  55 

fossero  privi  e  d'  ogni  Hnezza  d'  arte.  Ma  se  pure 
a  giudizio  degl'  intendenti  si  trovano  nella  più  par- 
te virtù  ,  che  gli  farebbono  credere  usciti  dalla 
«cuoia  di  Raffaello  ,  che  non  si  dovrà  poi  imma- 
ginare fossero  quelle  più  antiche  pitture  fatte  ii> 
tavole  portatili    da'  sovrani    artefici    in    tempo   che 

Et  inter  haec  pinacothecas  veteribus  tabulìs  consuunt 

Artes  desidia  perdidit. 

C.  Piin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  II. 

Hactenus  dictum  sit  de  dìgnitaie  artis  morientis. 

Id.  Ibid.  Cap.  VI. 

Nunc  et  purpuris  in  parìetes  mìgrantibus ,  et  In- 
dia conferente  Jluminum  suomm  limum  ,  et  dra- 
conum  ,  et  elephanlorum  saniem  t  nulla  nobilis 
pi  dura  est. 

Id.  Ibid.  Cap.  VII. 

Erectus  hìs  sermonibus  consulere prudentìortm  caepi, 
aetates  tabularum  ,  et  quaedam  argumenta  mihi 
obscura  ,  simulque  causam  desidiae  praesentis 
excutere  ,  cur  puhherrimae  artes  periissent ,  inter 
quas  Pictura  ne  minimum  quidem  sui  veslìgium 
rei  i  qui  s  set. 

T.  Petronii  Satyr.  Cap.  LXXXVIII. 

Noh'to  ergo  mirar i  si  Pictura  deficit,  quum  om- 
nibus diis  hominibusque  formosior  videatur  massa 
auri-,  quam  quidquid  Apelles  ,  Phidiasse  ,  Grae- 
culi  delirante s  ,  fecerunt. 

Id.  Ibid. 

Floruit  autem  circa  Philippum  ,  et  usque  ad  su:- 
cessare s  Alexandri  pictura  praecipue,  sed  diversi s 
virtutibus. 

Quint.  Ina.  Orat.  Lib,  XII.  Cap.  X, 
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P  arte  era  più  in  fiore  ,  fatte  per  citta  nobilissime 
e  per  grandissimi  re  ,  tanto  ammirate  in  un  paese 
così  raffinato  in  ogni  cosa  come  era  la  Grecia,  ce- 
lebrate da  un  Plinio,  della  solidità  del  cui  giudizio 
in  simili  materie  abbiamo  più  riscontri  (i)  compe- 
rate a  così  gran  prezzi  da  un  Giulio  Cesare ,  della 
finezza  del  cui  gusto  è  la  più  chiara  riprova  quan- 
to leggiamo  scritto  da  lui  ?  (2)  Non  si  dovrà  egli 
sommamente  compiagnere  la  perdita  di  quelle  an- 
tiche opere  ,  che  esser  potrehbono  anch'  esse  a'  mo- 
derni di  ammirazione  e  di  esempio. 

Ma  non  andando  dietro  alle  cose  perdute  ,  e 
a  quello  attenendoci  che  si  è  conservato  sino  a'  dì 
nostri  ;  col  guardare  le  antiche  statue  potrà  il  gio- 
vane vantaggiarsi  di  molto  ,  come  si  è  detto  ,  nel- 
lo studio  della  Notomia.  E  avanzatosi  in  esso  di 
mano  in  mrmo  ,  non  pochi  sono  gli  eserciij  che 
gli  converrà  fare  per  via  meglio  impossessarsene. 
A  cagione  di  esempio  :  date  in  disegno  le  cosce 
di  una  figura  ,  come  dei  Laocoonte  ,  appiccarvi  le 
gambe  conforme  a  ciò  che  domanda  lo  stalo  de' 
muscoli  delle  cosce,  i  quali  pur  sono  i  flessori,  e 
gii  estensori  delle  gambe  ;  e  tal  positura  precisa- 
mente ,  e  non  altra  cagionano  in  qielle.  Dato  un 
semplice  dintorno  della  notomia,  o  di  una  statua, 
aggiugnervi  le  parti  tra  esso  comprese  ,  e  muscoleg- 
giarle  secondo  la  propria  qualità  del  dintorno ,  che 

(1)  Sìcut  in  Laocoonte,  qui  ed  in  T iti  Ini" 
peratoris  domo ,  opus  omnibus  et  picturae  et  sta- 
iuariae  artis  praeponendum.  Ex  uno  lapide  eumy 
et  liberos  ,  draconumque  miraòiles  nexus  de  con- 
5/7/7  sententia  Jexere  summi  artifìces  ,  Agesander^ 
et  Polidorus  ,  et  Athenodorus   Rhodii  etc* 

C  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXVI.  Cap.  V. 

(2)  Gemmas ,  toreumata  ,  signa  ,  tabulas 
ùperis  antiqui  semper  animosissime  comparasse* 

Sveton.  in  G.  lui.  Caeiare  Cap,  XLYH* 
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dinota  nella  figura  tale  attitudine,  tal  movimento, 
e  tal  forza.  Questi ,  ed  altri  simili  esercizj  varreb- 
bono  tant'  oro  per  insignorirsi  in  breve  tempo  de* 
principj  più  fondamentali  della  pittura.  Tanto  piti 
che  potrebbe  il  giovane  paragonare  dipoi  colla 
statua,  o  col  gessa  il  suo  disegno  per  vedere  do- 
ve avesse  fallito ,  e  corregersene  ;  cosa  che  ha 
molta  conformità  con  quello  ,  che  vien  pratica- 
to da'  maestri  di  granitica  ;  quando  a'  loro  di- 
scepoli fan  porre  in  lacino  un  trattato  di  Livio  o 
di  Cesare  volgarizzato ,  e  ne  fanno  dipoi  confron- 
to col  testo  medesimo  dell'  autore. 


DELLA  PROSPETTIVA. 


il  Ilo  studio  della  notomia  fa  di  necessità 
aggiungere  sino  dal  bel  principio  quello  della  Pro- 
spettiva ,  come  nulla  meno  fondamentale  e  ne- 
cessario. Il  dintorno  di  un  oggetto  ,  che  si  dise  - 
gna  in  carta  ed  in  tela  ,  la  intersecazione  rappre- 
senta ,  e  non  altro  ,  dei  raggi  visuali  dalle  estre- 
mità dell'oggetto  vegnenti  all' occhio,  quale  sareb- 
besi  da  un  vetro,  che  colà  posto  fosse,  dove  èia 
carta,  o  la  tela,  E  data  la  situazione  dell'oggetto 
al  di  là  del  vetro ,  la  delineazione  di  «so  in  sul 
vetro  medesimo  dipende  dalla  distanza,  dall'altez- 
za, dall'  a  destra  o  a  sinistra,  dal  luogo  preciso, 
in  cui  trovasi  l'occhio  di  qua  dal  vetro;  che  vale 
a  dire  dalle  regole  dt!la  Prospettiva.  La  quale 
scienza  ,  contro  a  quello  che  volgarmente  si  cre- 
de ,  stendesi  molto  più  là  che  all'  arte  del  dipin- 
ger le  scene,  i  soffitti,  e  a  ciò  che  sotto  il  no- 
me di  Quadratura  è  compreso.  La  Prospettiva  è 
briglia,  e  timone  della  pittura,  dice  quel  gran 
maestro  del  Vinci  ;  insegna  gli  sfuggimenti  delfe 
parti,  le  diminuzioni  loro,  le  apparenti  grarJeiie, 
Algarotti  e  2. 
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come  s'  abbiano  a  posare  in  su'  piani  le  figure  , 
rome  degradarle  ,  contiene  la  ragione  universale 
del  disegno. 

Così  la  discorrono,  con  tale  fermezza  parlano 
della  prospettiva  i  più  fondati  maestri ,  ben  lonta- 
ni dal  chiamarla  un'  arte  fallace ,  una  scorta  infida, 
come  scapparono  a  dire  alcuni  moderni  professori, 
ì  quali  vogliono  ,  che  la  si  abbia  da  seguire  sino 
a  tanto  che  ti  conduce  per  istrade  piane  ed  age- 
voli ;  ma  che  si  abbia  da  lasciare  da  banda ,  tosto 
che  ti  fa  smarrire  la  buona  via  (i).  Dove  essi  ben 
mostrano  di  non  conoscere  ne  la  natura  della  pro- 
spettiva ,  la  quale  fondata  su'  principj  geometrici 
non  può  mai  travi;,  re  altrui ,  né  la  natura  dell'  ar- 
te loro  ,  la  quale  senza  1'  ajuto  di  essa  non  può , 
rigorosamente  parlando  ,  né  delinear  contorno  ,  n« 
muover  segno. 

Mostrano  parimenti  di  poco  o  nulla  conosce- 
re la  natura  dell'  arte  del  dipingere  coloro ,  i  qua- 
li si  danno  ad  intendere  ,  che  agli  antichi  maestri 
della  Grecia  fosse  una  scienza  del  tutto  ignota  la 
prospettiva.  E  ciò  in  sul  fondamento  ,  che  nella 
maggior  parte  degli  antichi  dipinti  ne  sono  violate 
le  pegole;  quasi  che,  colpa  i  vizj  dei  mediocri  ar- 
tefici ,  si  dovessero  porre  in  dubbio  ,  e  negare  le 
virtù  degli  eccellenti.  La  virtù  si  è  che  gli  antichi 


(i)  Regula  certa  licet  netjueat  Prospectica  dici, 
Aut    Compìementurn    Graphidos  ;    sed    in    arte 

lu^amen  , 
"Et  ftk  ^us  accelerare  operandi  :  at  corpora  falso 
Sub  viso  in  muliis  referens  ,  mendosa  labasc.it: 
Nam  Geometralem  numquam  sunt  corpora  juxta 
Mensuram  depicta  oculis ,  sed  qualia  visa  : 
Du  Fresnoy  De  Arte  Graphiea. 

Vedi  la  Annotazione   a    questo    luogo    di    Mr.  de 
Piies  3  e  qualche  altro  libretto  moderno* 
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praticavano  1'  arte  di  dipingere  su  per  li  muri  pro- 
spettive, come  anche  oggigiorno  si  costuma  (i), 
e  nel  teatro  di  Claudio  fulcro  una  ne  fu  condotta 
con  tal  maestria  ,  che  le  cornacchie ,  animale  non 
tanto  grosso,  credendo  vere  certe  tegole  ivi  dipin* 
te ,  volavano  per  sopra  posarvisi  (2)  :  a  quel  mo- 
do che  da  certi  gradini  dipinti  in  una  prospettiva 
dal  Dentone  fu  ingannato  un  cane,  che  volendo 
salirgli  in  piena  corsa  ,  diede  fieramente  contro  al 
muro ,  e  nobilitò  con  la  sua  morte  l' artifizio  di 
quell'  opera.  Ma  che  più  ?  Quando  Vitruvio  espres- 
samente ne  dice  in  qual  tempo  ,  e  da  chi  fosse 
trovata  quest'  arte.  Fu  essa  primieramente  a'  tempi 
di  Eschilo  messa  in  pratica  nel  Teatro  di  Atene 
da  Agatarco  ;  e  da  Anassagora  ,  e  da  Democrito 
ridotta  dipoi  a  precetti,  ed  a  scienza  (3).  Nel  che 

(1)  Ex  eo  antiqui,  qui  initi a  expoliti onibus 
instituerunt,  imitati  sunt  primum  crustarum  mar- 
morecrum  varietates  et  collocationes  ,  deinde  co- 
ronarum  ,  et  silaceorum  ,  miniaceorumque  cuneo- 
rum  inter  se  varias  distributiones,  Postea  ingres- 
si sunt ,  ut  etiam  aedificiorum  figuras ,  calumila' 
rumque  ,  et  fastigio  rum  eminentes  proiecturas 
ìmitarentur  :  patentibus  autem  locis  ,  uti  exedris, 
propter  amplitudìnem  parietum  ,  scenarum  fron- 
tes  Tragico  more  ,  aut  Comico  ,  seu  òatyrico 
desìgnarent. 

Vitruv.  Lib.  VII.  Cap.  V. 

(2)  Habuit  et  scena  ìudis  Claudii  Fulcri 
magnam  admirationem  picturae ,  cum  ad  tegula- 
rum  similitudinem  corv'i  decepti  imagine  ad*>o/a- 
rent* 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  IV. 

(3)  Namque  primum  Agatarchus  Athenis 
Aeschvlo  docente  tragoediam  ,  scenam  Jecit ,  et 
de  ea  commentarium  reliquìt.  Ex  eo  moniti  De- 
mocriius  ,  et  Anaxagoras ,  de   eadem  re  scripst- 
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avvenne  come  nelle  altre  arti  ;  che  venne  prima 
la  pratica ,  e  in  appresso  la  teorica.  Dovette  il 
pittore  nelle  cose  naturali  osservatore  accuratissima 
rappresentare  a  dovere  quegli  effetti,  che  egli  avea 
notato  costantemente  succedere  nel  presentarsi  che 
fanno  all'  occhio  nostro  gli  oggetti  ;  e  quegli  effetti 
furono  dipoi  da  Geometri  dimostrati  necessarj  ,  e 
ridotti  3olto  a  cetti  teoremi  :  non  altrimenti  che 
avendo  Omero  ,  per  via  di  finissime  osservazioni 
sulla  natura ,  composta  la  Iliade  ,  e  Sofocle  l'Edi- 
po ;  potè  dipoi  Aristotele  ricavare  da  quelle  sovra- 
ne opere  dello  ingegno  umano  le  regole ,  e  i  pre~ 
celti  dell'  arte  poetica.  Sino  adunque  da'  tempi  di 
Pericle  era  la  Prospettiva  ridotta  in  corpo  di  scien- 
za ;  la  quale  non  si  rimase  già  confinata  ne'  teatri, 
ma  nelle  scuole  trapassò  della  pittura  ,  come  un' 
arte  non  meno  necessaria  a'  quadri  di  queilo  ,  che 
si  fosse  a'  teatri  medesimi.  Pamfilo  ,  il  quale  aprì 
in  Sicione  la  più  fiorita  Accademia  del  disegno, 
pubblicamente  insegnavala  affermando  espressamen- 
te ,  come  senza  la  Geometria  non  polea  fare  in 
niun  modo  V  arte  del  dipingere  (i).    Cosicché  in- 


runt,  quemadmadum  oporteat  ad  aciem  oculorum 
radiorumque  extensionem  ,  certo  loco  centro  con- 
siituto  ,  ed  lineas  ratione  naturali  respondere  r 
uti  de  incerta  re  certae  imagines  aedijìciorum  in 
directis  planisque  frontibus  sint  Jìguratae ,  aliar 
Mbscedentia  ,  alia  prominenza  esse  videantur. 
Vitro*,  in  Prae£  Lib.  VII. 

Vedi  anche,  se  vuoi,  Discours  sur  la  Perspective- 
de  l' anciewie  peinlure ,  ou  sculpture  par  Miv 
i'Abbè  Sallier. 

Tom.  VIIr*  Memoirea  de  l'Acaufemìe  des  la- 
scriptions. 

(i)  ìpse  (Pamphilus)  Macedv  naiione ,  se& 
frimai  in  pictura  omnibus  littetis  eruditiv^  pias^. 
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iwnzi  ad  Apelle,  che  di  esso  Parafilo  fu  discepo- 
lo ,  innanzi  a  Protogene  ,  e  a  quelli  che  ebbero 
già  nella  pittura  il  maggior  grido  (i),  era  tra' 
Greci  praticata  la  prospettiva  ,  come  fu  tra  noi  pra- 
ticata dai  Bellini ,  da  Pietro  Perugino  ,  e  dal  Man- 
tegna  prima  che  sorgessero  Tiziano  ,  Raffaello  ,  e 
il  Correggio  lumi  primieri  dell'  arte. 

Dalla  scienza  adunque  della  prospeltina  ha  da 
essere  giudicata  la  mano  del  pittore  nella  delinea- 
zione di  quanto  egli  prende  a  rappresentar  sulla 
tela.  Concepito  eh'  egli  ha  in  mente  il  quadro  , 
ka  da  determinare  in  quale  distanza  al  di  qua 
della  tela  voglia  collocar  1'  occhio  che  ha  da  vede- 
re esso  quadro  ,  le  cui  prime  ligure  sogliono  por- 
si rasente  o  quasi  rasente  la  tela  al  di  là  di  essa. 
E  parimente  egli  ha  da  determinare  in  quale  al- 
tezza voglia  collocar  P  occhio  rispetto  all'  orlo  pia 
basso  della  tela ,  che  linea  fondamentale  si  appella. 
A  tal  linea  è  parallela  la  linea  ,  che  chiamasi  del- 
l' orizzonte ,  la  quale  trapassa  per  l' occhio  ;  e  il 
punto  di  essa  ,  dorè  1'  occhio  si  trova  ,  si  chiam» 
il  punto  della  veduta  ,  il  quale  può  in  sulla  tela 
segnarsi  nel  mezzo,  a  destra  o  a  sinistra  secondo 
che  più  aggrada  al  pittore.  Se  non  che  se  il  pun- 
to della  veduta ,  e  con  esso  1'  orizzonte  si  piglia 
troppo  basso,  i  piani  su  cui  posano  le  figure,  ver- 
ranno ad  iscortar  di  soverchio  ,*  se  troppo  alto ,  i 
piani  raonlan  ripidi  ,  ed  il  quadro  non  è  sfogato 
r>è  arioso.  Similmente  se  troppo  lontano  sia  il  pun- 
to della  distanza ,  poco  verranno  a  degradar  le 
figure  ,  senza  che  veder  non  si  potriano  con  quel- 

cipue  Arithmetice  ,  et  Geometrice,  sìne  tjuibus  ne- 
tabal  artem  perfìri  posse. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Gap.  X. 

(i)  At  in  Aetione  ,  Nicomacho  ,  Proto gene , 
Apelle  iam  perfetta  sunt  omnia. 

Cici  de  claris  Oratori1  il 


Gì  saggio 

la  distinzione  die  conviene  ;  se  sia  troppo  vicino , 
la  degradazione  nelle  figure  riesce  precipitosa ,  e 
non  dolce. 

A  ben  collocare  detti  punti  ci  vuole  però  una 
non  poca  considerazione.  Se  il  quadro  va  posto  in 
alto ,  il  punto  di  veduta  ha  da  pigliarsi  basso  ,  e 
viceversa  :  acciocché  la  linea  orizzontale  del  qua- 
dro torni ,  per  quanto  si  può  ,  col  vero  orizzonte 
dello  spettatore.  Lo  che  non  si  può  dire  quanto 
faccia  all'  inganno.  E  se  il  quadro  andasse  posto 
in  grandissima  altezza  ;  come  tra  altri  molti  è  la 
Purificazione  di  Paolo  Veronese  intagliata  dal  le 
Fevre  ;  in  tal  caso  converrà  pigliare  il  punto  di 
veduta  tanto  basso  ,  che  pia  al  di  sotto ,  e  fuori 
del  quadro  ;  e  il  piano  di  esso  non  potrà  esser 
veduto  di  sorte  alcuna.  Altrimenti  chi  pigliasse  il 
punto  dentro  al  quadro ,  i  piani  orizzontali  si  pre- 
senteranno ali'  occhio  come  inclinati ,  e  le  figure 
insieme  cogli  edifizj  verranno  a  cadere  col  capo 
innanzi.  Ben  è  però  vero  ,  che  ne'  casi  ordinarj 
non  si  dovrà  stare  a  tutto  rigore  ,  e  tornerà  me- 
glio che  il  punto  della  veduta  sia  piuttosto  altetlo 
che  no  ,*  perchè  essendo  noi  avvezzi  a  veder  le 
persone  ai  medesimo  livello  ,  o  sullo  stesso  piano 
che  noi  ,  meglio  inganneranno  le  figure  del  qua- 
dro ,  quando  rappresentate  sieno  sopra  un  piano 
che  più  a  quello  si  accosti.  Senza  che  ponendo 
1'  occhio  in  basso  ,  e  scortando  moltissimo  il  pia- 
no ,  le  figure  dello  indietro  daranno  colle  punte 
de'  piedi  nelle  calcagna  di  quelle  dinanzi  ;  e  non 
verranno  cosi  bene  tra   loro  a  spiccar   le  distanze. 

Determinato  il  punto  della  veduta  ,  secondo 
il  sito,  che  ha  da  esser  posto  il  quadro  ,  si  determi- 
nerà il  punto  della  distanza.  Dove  a  tre  cose  egli 
pare,  che  avvertir  dovesse  il  pittore;  che  tal  pun- 
to si  trovi  in  cosi  fatto  luogo  ,  che  lo  spettatore 
possa  vedere  tutto  V  insieme  della  composizione  in 
una  sola  occhiata  ;  che  possa  vederlo  con  distinzio- 
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ne  ;  e  che  la  degradazione  nelle  figure  e  negli  al- 
tri oggetti  del  quadro  riesca  competentemente  sen- 
sibile. Le  quali  cose  lungo  sarebbe  voler  diffinire 
con  certe  e  determinate  regole  nella  tanta  varietà 
massimamente  di  grandezza  ,  che  può  avere  la  te- 
la; ma  lasciare  si  vogliono  in  parte  alla  descrizion 
del  pittore. 

Quello  che  cade  sotto  alla  più  stretta  regola, 
è  la  delineazione  del  quadro  ,  determinati  che  sia- 
no i  punti  di  vedute  ,  e  di  distanza.  Le  ligure 
hannosi  da  considerare  come  altrettante  colonne  y 
che  rizzar  si  dovessero  sopra  varj  punti  del  piano; 
e  la  composizione  tutta  si  ha  da  tirare  con  la  mag- 
giore esattezza  in  prospettiva  prima  di  ricercarne 
le  parti  quanto  al  disegno.  Chiunque  procederà  in 
tal  modo  ,  sarà  sicuro  di  non  errare  nella  dimi- 
nuzione ,  secondo  le  varie  distanze  delle  medesime 
figure  ,  e  seguirà  le  vie  de' gran  maestri,  e  singo- 
larmente di  Raffaello.  In  alcuni  de'  suoi  schizzi 
trovasi  una  scala  di  degradazione  (i).  Tanto  egli 
avea  giurato  fede  alle  leggi  della  prospettiva  ,  alla 
cui  osservazione  si  vuole  attribuire  il  grande  effet- 
to ,  che  fanno  alcune  pitture  del  Mantegna  ,  ben- 
ché prive  per  altro  di  certo  artifizio  ;  laddove  un 
semplice  errore  in  tal  parte  guasta  talvolta  le  ope- 
re intere  di  Guido  ,  non  ostante  la  vaghezza  ,  e  la 
nobiltà  di  quel  sovrano  suo  stile. 

Ora  dapoichè  la  dimostrazione  delle  regole 
di  tale  scienza  è  ricavata  dalla  dottrina  delle  pro- 
porzioni, dalla  proprietà  de' triangoli  simili,  e  del- 
le intercettazioni  de'  piani  ;  non  saria  mal  fatto  che 
il  giovane,  a  sapere  fondatamente  dette  regole  , 
e  non  per  cieca  pratica  ,  studiasse  un  ristretto  di 
Euclide,  del  quale  studio  ,  come  unicamente  inte- 
so all'  arte  sua  ,  egli    porrà  spedirsene   dentro  allo 

(i)  Mr.    du    Piles    Idée    de    Peintre    partali 
Chap.  XIX. 
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spazio  di  pochi  mesi.  Che  siccome  a  un  pittore 
sarebbe  inutile  io  sviscerrare  tutta  la  notomia  dei 
Montrò ,  o  dell'Albino  ;  lo  stesso  sarebbe  s'  egli 
volesse  ingolfarsi  nella  più  alta  Geometria  insieme 
col  Tayloro,  da  cui  tratta  è  la  scienza  della  pro- 
spettiva con  quella  sugosa  profondità,  che  senza 
comparazione  alcuna  è  di  maggior  onore  a  un  ma- 
tematico, che  essere  non  può  di  profitto  a  un  artefice. 

Ma  quando  bene  a  fondarsi  ne' sopraddetti  stu- 
dj  si  richiedesse  un  più  lungo  spazio  di  tempo ,  non 
sarà  mai  lungo  quello  che  è  necessario.  Anzi  si 
può  francamente  asserire,  che  in  qualsivoglia  arte 
la  brevissima  di  tutte  le  strade  è  quella  ,  che  mo- 
stra le  cose  per  modo,  che  la  pratica  sia  guidata 
dalla  teorica.  Quindi  quella  facilità ,  per  cui  uno 
tanto  più  avanza  a  gran  passi ,  quanto  più  è  sicu- 
ro di  non  metter  piede  in  fallo  :  mentre  coloro  , 
che  non  sono  addottrinati  dalla  scienza  ,  vanno  ten- 
tando timorosi ,  diceva  non  so  chi ,  e  ricercando 
la  strada  con  il  pennello,  come  fanno  i  ciechi  co' 
loro  bastoncelli  le  vie  e  le  uscite,  eh'  essi  non 
sanno 

Dovendo  la  pratica ,  come  abbiam  detto  ,  es- 
sere fondata  in  ogni  cosa  su'  principj  della  scienza, 
comprenderà  ognuno  di  leggieri  come  lo  studio 
dell'  Ottica ,  m  quanto  si  appartiene  a  determinare 
la  illuminazione  e  le  ombre  degli  oggetti ,  deve 
proceder  dei  pari  con  quello  della  prospettiva.  E 
ciò  perchè  le  ombre ,  che  le  figure  gettano  su 
piani,  camminino  a  dovere  ,  perchè  gli  sbattimenti 
siano  quali  hanno  da  essere  né  più  né  meno ,  per- 
chè i  più  belli  effetti  del  chiaroscuro  non  venganc- 
mai  smentiti  dalla  verità,  la  quale  tosto  o  tardi  é 
manifesta  agli  occhi  di  ognuno* 
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DELLA   SIMMETRIA. 


N 


è  tampoco  farà  mestieri  dì  lunghe  parole 
perchè  altri  possa  comprendere  come  con  lo  stu- 
dio delle  cose  anatomiche  ha  da  accompagnarsi  lo 
studio  della  .Simmetria.  Niente  sarebbe  il  conosce- 
re le  varie  parti  del  corpo  umano  ,  e  gli  ufKzj 
loro ,  se  non  si  conoscesse  ancora  1'  ordine  ,  e  la 
proporzione  ,  che  hanno  tra  esse  ,  e  col  tutto  in- 
sieme. Per  la  giusta  simmetria  nelle  membrature  , 
no/i  meno  che  per  la  scienza  anatomica,  si  distin- 
guono tra  tutti  i  Greci  scultori:  e  Policleto  salì 
tra  loro  io  grandiss'ma  rinomanza  per  aver  fatto 
una  statua  detta  il  Regolo  ,  donde  gli  artefici  ,  co- 
me da  esempio  giustissimo ,  potessero  pigliar  le 
misure  di  ciascuna  parte  del  corpo  umano  (i>. 
Queste  stesse  misure  ,  per  dir  nulla  dei  libri  che 
ne  trattano  exprofesso,  si  possono  oggidì  pigliare 
dall'Apollo  di  Belvedere  ,  dal  Laocoonte  ,  dalla 
Venere  de'  Medici  ,  dal  Fauno  ,  e  singolarmente 
dall'Antinoo ,  che  fu  il  regolo  del  dotto  Pussino. 

La  Natura  ,  la  quale  nella  formazione  delle 
specie  ha  toccato  il  segno  ultimo  della  perfezione, 
non  fa  lo  stesso  nella  formazione  degl'  individui. 
Dinanzi  agli  occhi  di  essa  pare,  che  siano  un 
niente  quelle  cose  che  hanno  un  principio  ed  un 
fine  ,  che  appena  nate  hanno  da  morire.  Abban- 
dona in  cer'o  modo  gì'  individui  alle  cause  secon- 
de ;  e  se  in  essi  traluce    talvolta    un  qualche  rag- 


(i)  Fecit  (Polycletus)  et  quem    Cartona   or- 
tijìces  vocant  ,  Uneamenta  artls    ex    eo  petenies  ? 
velut  a  lege    quadam  ;  solusque  hominum    artem 
i'pse  Jeciszs  ,  artis  opere  jiuiicaiur. 
C,  Plin.  Nat.  Ilist.  Lib.  XXXIV.  Cap.  VIIL 
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gio  primitivo  di  perfezione  ,  troppo  egli  \ìene  ad 
essere  offuscato  dall'  ombra  che  lo  accompagna» 
L'  arte  risale  agli  archetipi  delia  natura  ,  coglie  il 
flore  di  ogni  beilo ,  che  qua  e  là  osservato  le  vie- 
ne ,  sa  riunirlo  insieme  in  modelli  perfetti ,  e  pro- 
porlo agli  uomini  da  imitare  (i).  Così  quel  dipin- 
tore ,  eh'  ebbe  ignude  dinanzi  a  se  le  fanciulle  Ca- 
labresi,  niuna  altra  cosa  fece,  siccome  ingegnosa- 
mente dice  il  Casa  (2)  ,  che  riconoscere  i  mem- 
bri eh'  elle  aveano  quasi  accattato  ,  chi  uno  ,  e 
chi  un  altro  da  una  sola  ;  alla  quale  fatto  restituire 
da  ciascuna  il  suo ,  lei  si  pose  a  ritrarre ,  imma- 
ginando che  tale  e  così  unita  dovesse  essere  la 
bellezza  di  Elena.  Lo  stesso  adoperarono  alcun 
tempo  innanzi  gli  antichi  scultori,  quando  essi  eb- 
bero a  figurare  in  bronzo  od  in  marmo  le  imma- 
gini dei  loro  Iddii ,  e  de'  loro  eroi.  E  ,  mercè  la 
durevolezza  della  materia ,  alcune  delle  loro  statue, 
le  quali  racchiudono  in  se  stesse  tutta  la  possibile 
perfezione  ,  che  a  parte  parte  trovasi  in  una  infi- 
nità d' individui    dispersa  ,  ne    rimangono    ancora  , 

(1)  And  sirice  a  ime  knowledge  of  Nature 
gives  us  pleasure ,  a  lively  irnitation  of  it ,  either 
in  Poetry  or  Painting ,  must  oj c  necessity  produ- 
ce a  much  greater.  For  boih  these  Aris  ,  as  I 
said  before  ,  are ,  not  only  true  imitations  of 
Nature ,  but  of  the  be.st  Nature  ,  of  that  which 
is  vorought  up  to  a  nobler  pitch,  They  vressnt  us 
tvith  images  mere  perfect  than  the  L'fe  in  any 
individuai  :  and  we  have  the  pleasure  to  see  ali 
the  scatter"1  d  beauties  of  Nature  v.nited ,  by  a 
happy    Chymistry  ,     without    its    dejormittes    or 

faults. 

Drden  in  the  Prefaceto  his  Tran  slatino  of 
the  art  of  Painting  by  Mr.  De  Fresnoy. 

(2)  Nel  Galateo.  Vedi  Vita  di  Zelisi  di  Cario 
Dati  Postilla  XI» 
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come  uno  esempio  noa  solo  in  giusta  simmetria  , 
ma  in  grandiosità  nelle  parti ,  di  decoro  e  di  con- 
trasto nelle  attitudini  ,  di  nobiltà  nel  carattere;  ne 
rimangono  in  somma  come  il  paragone  in  ogni 
genere,  e  lo  specchio  della  bellezza  (1).  Si  vede 
quivi  col  precetto  congiunto  1'  esempio ,  si  vede 
dove  i  gran  maestri  hanno  creduto  doversi  con  fe- 
lice ardire  allontanare  dalle  regole  ,  e  modificarle 
fecondo  i  diversi  caratteri,  che  aveano  da  rappre- 
sentare. Nella  Niobe  ,  che  al  pari  di  Giunone  ha 
da  spirare  maestà  ,  sono  alterate  alcune  parti  ,  le 
quali  si  veggono  più  dilicate  ,  e  minute  nella  Ve- 
nere ;  esempio  della  femminile  leggiadria.  Le  gam- 
be ,  e  le  coscie  dell'Apollo  dì  Belvedere  alquanto 
più  lunghe,  che  non  vorrebbe  la  giusta  proporzio- 
ne ,  contribuiscono  non  poco  a  dargli  quella  svel- 
tezza ,  ed    agilità,  che    stanno    così    bene    con  la 


(0  H'  Osò;  %?.5' èxì  yì;p  f|  ovpxrov 
sìnóva  delta  v  , 
<p£idìa  9    v    cry'  ifiw    tòv    Oeòv 
òìpó^isvoq. 
Anthol. 

Net  vero  tilt  arti/ex ,  cum  faceret  Jovis  Jormam^ 
cut  Mir.ersae  conUmplabalur  aliquem  ,  a  quo  5/- 
miìiiudinem  duceret ,  sed  ipsius  in  mente  inside- 
òat  species  ptdchritudinis  eximìa  quaedam,  quam 
intuens  ,  in  eaque  deftxus  ,  ad  illius  similitudi- 
nem  artem  et  manum  dirigebat. 

Cic.  Orator.  Art.  IJ. 

Ex  aere  ver»  praeter  Amazonem  sup^a  dictam 
(  fecit  Phidias)  Minersam  tam  eximiae  pulchri- 
Ivdìnis ,  ut  formie  cognormn  cccperit. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Ub.  XXXIV,  Cap.  Vili, 


68  SAGGIO 

movenza  di  quel  Dio ,  siccome  la  straordinaria 
grossezza  del  collo  aggiugne  forza  all'Ercole  Far- 
nese ,  e  gli  dà  non  so  che  di  taurino. 

Ne'  corpi  de'  putti  è  comune  opinione  dei  pit- 
tori,  che  non  abbiano  gli  Antichi  dato  nel  segno, 
come  riuscì  loro  ne*  corpi  delle  femmine  ,  e  de- 
gli uomini ,  e  nelle  forme  singolarmente  degli  Dei 
essendo  quivi  giunti  a  far  sì ,  che  insieme  cogli 
medesimi  Dei  fossero  venerati  coloro,  che  gli  scol- 
pirono (i).  E  una  tale  opinione  pur  sostengono  , 
quantunque  per  un  Amore  soltanto  di  Prasitele 
andassero  già  i  dilettanti  a  Tespia,  (2)  quantunque 
un  altro  egli  ne  scolpisse  per  la  città  di  Pario  ce- 
lebre non  meno  che  la  sua  Venere  Gnidia ,  e  pro- 
fanato egualmente  anch'  esso  da  uno  intendente 
dell'  arte,  (3)    quantunque    si    sappia  ,  che    da    un 


(i)  TZpQauvvdvvTcu    yuvv    ovroi  ^isrà 

Lucian.  in  Somnio. 

(2)  Idem  ,  opinor  ,  artifex  (  Praxiteles  )  ejus- 
dem modi  Cupidinem  Jecit  illuni  ,  qui  est  The- 
tpiis  ,  propter  quem  Thespiae  visuntur*  Nam  alia 
visendi  causa  nulla  est. 

Cic.  in  Verrem  de  Signis. 

Al  de  Qe&Tteiaì  tfpòizpov  èyvopìiovro  dia 
tov  J&'qora  ròv  lìpa&TéP^ovg   ec. 

Slrab.  Lib.  IX. 

Ejusdem  est  et  Cupido  oòiectus  a  Cicerone  Verri: 
Uh  ,  propter  quem  Thespiae  visebantur  ',  nunc  in 
Octa^iae  scholis  positu*. 

C.  Plm.  Nat.  Hisl.  Lib.  XXXVI.  Cap.  V. 

(3)  Ejusdem  et  alter  nudits  in  Pario  colo- 
nia Proponti di:  ,  par  Veneri  Gnidiae  nobilitate , 
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gèsso  formalo  sulT  antico  sicno  ricavali  quegli  an- 
gioletti della  gloria  del  S.  Pietro  Martire  di  Ti- 
ziano ;  i  più  belli  che  inai  scendessero  di  paradi- 
so (i).  Ai  putti  dicon  costoro  non  seppero  gli  an- 
tichi dare  quel  morbido,  e  quelle  tenerezze  ,  che 
diede  loro  dipoi  il  Fiammingo  col  largii  colle  go- 
te, mani,  e  piedi  alquanto  enfiati,  grossa  la  te- 
sta ,  ed  il  ventre  anzi  che  no.  11  qual  modo  è  ora 
seguito  quasi  che  da  tutti.  JVIa  non  avvertono  que- 
sti tali ,  che  quei  primi  abbozzi  di  natura  ben  di 
rado  si  vogliono  imitare  dall'  artefice,  e  che  quel- 
la prima  e  tenerissima  infanzia  non  ha  in  se  alcu- 
na forma  buona  ,  o  che  tragga  al  buono.  Gli  an- 
tichi presero  a  rappresentare  i  puttini,  quando  giun- 
ti al  quarto  o  al  quinto  anno  è  come  digerito  il 
soverchio  umidore  del  corpo  ,  e  le  membra  si  di- 
stendono ai  loro  contorni,  e  a  quella  proporzione, 
che  dia  segno    di  ciò   che    saranno    un    giorno.  Il 


et  ìnjuria.  Adamavìt  enim  eum  Alchidas  Rho- 
dius  ,  atque  in  eo  quoque  simile  amoris  vesti gium 
veli  quii. 

Id.  Ibid. 

Della  Venere  Gnidia  avea  dello  poche  righe  innan- 
zi Ferunt  amore  captum  quemdam  cum  delituisset 
noctu  ,  simulacro  cohaesisse ,  eiusque  cupiditatis 
esse  indicem  maculam.  Al  qual  luogo  il  Padre 
Harduino  fa  la  seguente  annotazione.  Vedi  Valerium 
Max.  Lib.  8.  cap.  1 1.  pag. 4-oo.ExPosidippohistorico 
refert  hoc  ipsum  Clemens  Alex,  in  Protrept.  p.  38. 
^Xfppodixvi  de  SiXkn  ev  YLvido  ?à3og  ?[i\ 
xcù  xa?*r}  rL  .  ìrepoc,  $pà<r3i?  tàvrri<;'9 
xaì  (xlyvvrav  ri}  ?ù^o  .  Uo'jì$i7T7Cog 
laro  pei  ev  rà  ne  pi  Kvidov. 
(i)  Ridollì  nella  vita  di  Tiziano. 
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che  tanto  più  è  da-  osservarsi ,  quanto  che  1  putti 
pur  a'  introducono  nei  bassirilievi ,  o  nei  quadri 
perchè  vi  operino  alcuna  cosa  :  come  quei  bellis- 
simi amoretti  antichi,  che  si  veggono  in  Venezia 
scherzare  con  1'  armi  di  Marte ,  e  sollevare  la  po- 
derosa spada  del  Dio,  o  quello  scaltrito  della  Da- 
nae di  Annibale,  il  quale,  gittati  a  terra  gli  stra- 
li ,  riempie  la  faretra  di  monete  d' oro.  Ora  qual 
maggiore  improprietà  di  costume ,  quanto  il  dare 
atti  di  forza,  e  di  giudizio  a  quella  prima  infan- 
zia ,  a  quella  tenerissima  età ,  la  quale  non  è  atta 
per  niun  conto  a  governarsi,  né  a  reggersi  da  se 
medesima  (i)? 

Il  giovane    non  potrà  mai   considerar  le  gre- 
che statue,  qualunque  carattere  od  età  ne  figurino, 

che  non  ci  scorga  in  lor  nuova  bellezza  ; 

non  può  mai  disegnarle  abbastanza,  stando  a  quel 
giudizioso  motto  posto  dal  Maratti  in  quella  sua 
stampa  detta  la  Scuola.  Verità  ,  che  fu  riconosciu- 
ta dallo  stesso  Rubens.  11  quale  benché  nutrito 
nell'  aria  grossa  da'  paesi  bassi  se  ne  stesse  ordina- 
riamente  attaccato  al  naturale  ;  pur  nondimeno  in 
alcune  delle  sue  opere  imitò  1'  antico ,  e  compose 
anche  un  trattato  della  eccellenza  delle  antiche  sta- 
tue ,  e  dello  studio  che  nello  imitarle  dee  porvi  il 
pittore.  E  se  del  gran  Tiziano  va  attorno  quella 
sua  stampa  satirica,  vogliam  dire  pasquinata  degli 
scimiotli  che  contraffanno  il  gruppo  del  1  aocoon- 
te  ,  non  altro  egli  intese  di  mordere  se  non  se  la 
stitichezza  di  coloro  i  quali  non  sapeano  tirar  se- 
gno ,  che  gesso  e  statua  non  avessero  dinanzi  per 
modello  ;   simili    a    quei    letterati  ,  di    cui    si  ride 


(i)  Vedi    Bellori    nella  Vita  del  Famniingo, 


e  dell' Algardi. 
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Montagna,  che    senza  V  ajuto    di  una  libreria  non 
saprebbono  porre  in  carta  due  versi. 

In  fatti  ragione  pur  vuole ,  che  1'  artefice  sia 
tanto  padrone  nell'arte  sua,  che  non  abbia  biso- 
gno il  più  delle  volte  di  esempio.  Se  non  che  per 
giugnere  a  tal  signoria  quanto  non  gli  converrà 
aver  sudato  da  fanciullo  ,  quanti  giorni  e  quante 
notti  non  dovrà  egli  avere  speso  dinanzi  a'  miglio- 
ri esemplari  ?  Le  più  belle  arie  di  volto  ,  che  so- 
noci  rimase  dell'  anlico  ;  il  Mercurio  della  Galleria 
di  Fiorenza ,  il  picciolo  Antinoo ,  la  giovanetta 
JNiobe  di  una  madre  bella ,  figliuola  ancor  pia 
3)ella,  l'Arianna,  l'Alessandro,  il  Sileno,  il  Nilo, 
e  alcune  teste  di  Giove,  e' dovrebbe  ,  quasi  direi, 
averle  più  e  più  volte  disegnate  :  le  più  belle  fi- 
gure eziandio  l'Apollo  ,  il  Gladiatore  ,  la  Venere  e 
cimili ,  come  dicono  fosse  riuscito  di  fare  a  Pietro 
Testa.  Con  tali  conserve  in  mente  ,  con  tali  para- 
goni della  bellezza  potrà  forse  un  giorno  fare  da 
se  senza  esempio ,  l'ormare  un  retto  giudizio  dì 
quelli  naturali  che  gli  verranno  veduti ,  e  come  sì 
conviene  valersene. 

Male  avvisano  coloro  ,  che  mandano  i  giova- 
netti di  buon*  ora  a  disegnare  il  nudo  all'Accade- 
mia, quando  non  hanno  ancora  assaggiato  le  bel- 
le proporzioni,  e  nella  scienza  della  simmetria  no» 
han  fatto  il  vero  fondamento.  Assai  più  conforme 
alla  ragione  e  più  profittevole  sarebbe  non  metter- 
si a  disegnare  il  nudo  all'Accademia  se  non  tardi; 
cioè  dopo  che  bene  studialo  l'antico  ,  altri  potrà 
tjutar  le  cose  che  ritrae  dal  vivo  ;  e  avendo  ap- 
preso a  discernere  dove  il  naturale,  o  per  brac- 
cia troppo  scarme,  o  per  torso  trcppo  greve  ,  o 
per  altro  che  sia  ,  va  fuori  della  giusta  proporzio- 
ne ,  saprà  correggerlo  nel  ricopiarlo ,  e  ridurlo  ne' 
convenienti  termini.  La  Pittura  è  in  questa  parte 
come  la  Medicina  ;  V  arte  di  levare ,  e  di  aggiu- 
gnere. 
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Egli  Tfion  è  da  dissimulare,  che  seguendo  il 
metodo  di  apprendere  la  pittura  sinora  discorso , 
un  qualche  peritolo  altri  può  correre.  E  ciò  è  di 
dare  ,  troppo  guardando  le  statue  ,  nello  statuino  , 
e  nel  secco  ;  come  di  rappresentare  i  corpi  quasi 
«corticati  troppo  studiando  in  su'  cadaveri;  non  ci 
essendo  che  il  naturale ,  che  oltre  a  una  certa 
grazia  e  vivezza  abbia  in  se  di  quel  semplice,  fa- 
cile, o  molle,  che  male  si  può  apprendere  dalle 
cose  rimorte  ,  o  dalle  cose  dell'  arte  (i).  L'  uno 
di  tali  rimproveri  vien  fatto  alcuna  volta  al  Pussi- 
no  ,  e  1'  altro  assai  più  spesso  a  Michelagnolo. 
Dove  altra  cosa  non  si  può  dire  ,  se  non  che  gli 
stessi  pili  grandi  uomini  non  sono  né  manco  essi 
irreprensibili ,  e  che  tali  esempj  si  dovranno  porre 
con  quegli  altri  moltissimi  che  ci  sono  dell'abuso, 
che  è  solito  far  l'uomo  anche  nell'ottimo,  quan- 
do ei  non  sappia  co'  suoi  contrarj  debitamente  -tem- 
perarlo ,  e  correggerlo. 

Ma  niuno  somigliante  pericolo  si  potrà  certa- 
mente correre  a  non  istancarsi  di  disegnar  lungo 
tempo  prima  di  stender  la  mano  a  colorare.  I  co- 
lori nella  pittura  ,  secondo  le  parole  di  un  gran 
maestro,  sono  quasi  lusinghe  per  persuadere  gli 
occhi ,  come  la  venustà  dei  versi  nella  poesia  (2). 
E  il  disegno  non  è  egli  per  il  pittore  ciò  che  è 
per  uno  scrittore  la  proprietà  delle  parole  ,  la  giu- 
sta intonazione  per  il  musico?  Dica  pur  chi  vuole, 
un  quadro  disegnato ,  giusta  le  .regole  della  Pro- 
spettiva ,  e  i  principj  della  Nolomia ,  sarà  sempre 
dagl'  intendenti  avuto  in  maggior  pregio  ,  che  un 
quadro,  sia  quanto  si  voglia  ben  colorito,  ma  di 
non  accurato  disegno.    Un  altro  gran   maestro  fa- 


(1)  Vedi  il  discorso  del  Vasari,  che  va  innan- 
zi alle  Vite. 

(2)  Parole  del  Passino  riferite  nella  vita ,  che 
ha  di  lui  scrina  il  Bellori. 
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ceva  si  gran  caso  del  contorno  ,  che  secondo  cer- 
to suo  detto  che  a  noi  è  pervenuto  ,  tutte  allre 
cose  egli  le  aveva  quasi  per  nulla  (i).  L  di  ciò,  a 
mio  credere  la  ragione  si  è  questa  ;  che  la  natura 
ben  fa  gli  uomini  di  varia  tinta  e  carnagione  ,  ma 
ella  opera  mai  ne'  movimerti  loro  contro  a'  prin- 
cipi meccanici  della  dolomia ,  né  mai  opera  con- 
tro alle  leggi  geometriche  della  Prospettiva  nel  rap- 
presentarceli all'  occhio  Onde  assai  chiaro  si  vede 
come  in  materia  di  disegno  non  ci  è  colpa  che 
grave  non  sia  ;  e  si  comprende  il  gran  sentimen- 
to che  è  in  quelle  parole  dette  da  iMichelagnolo  al 
Vasari  dopo  visto  un  quadro  del  Principe  della 
scuola  Veneziana:  Gran  peccato,  diss'egli,  che  co- 
stui non  abbia  imparato  do  principio  a  ben  dise- 
gnare (2).  La  energia  della  natura  si  spiega  nei  mi. 
nimi  ;  e  ne'  minimi  sta  l'  eccellenza  dell'  arte. 


DEL    COLORITO. 

vJuando  poi  verrà  il  tempo  da  incomincia- 
le a  maneggiare  il  pennello,  non  potrà  essere  al 
pittore  se  non  di  grande  utilità,  che  di  quella  par- 
te ancora  dell'  Ottica  egli  abbia  contezza  ,  la  qua- 
le ha  per  proprio  suo  obbietto  la  natura  della  lu- 
ce e  de'  colori.  La  luce ,  per  quanto  purissima 
cosa  ne  appaja ,  è  quasi  un  composto  di  differenti 

(1)  Annibale  Caracci  era  solito  dire  :  buon 
contorno  ,  e in  mezzo. 

(2)  Vasari  nella  vita  di  Tiziano. 

Onde  dir  solea  il   Tintoreiio ,  che   Tiziano  ialor 
Jece  alcune  cose  che  far  non  si  potevano  più  in- 
tese o  migliori  ;    ma  che  altre  ancora  si  poteva- 
no meglio  disegnare. 

Ridolfi  nella  vita  di  Tiziano. 
Alg  arotti  d 
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materie  :  e  si  è  felicemente  discoperto  in  questi 
ultimi  tempi  il  mimerò,  e  la  dose  degl'  ingredienti, 
che  la  compongono.  Ciascun  raggio ,  quanto  si  vo- 
glia sottile,  è  un  fascetto  di  raggi  rossi,  dorè,  gialli, 
verdi ,  azzurri ,  indachi  e  violati ,  che  così  mescolati 
insieme  non  possiamo  F  uno  dall'  altro  discernere  , 
ed  il  bianco  vengono  a  formar  della  luce.  Il  qual 
bianco  non  è  colore  per  sé  ,  come  disse  espressa- 
mente quasi  precursore  del  Neutono  il  dottissimo 
Lionardo  da  Vinci ,  ma  è  ricetto  di  qualunque  co- 
lore  (t).  Cotesti  varj  colori  componenti  la  luce  im- 
mutabili in  sé  slessi ,  e  di  varie  qualità  dotali  ,  si 
separano  però  continuamente  d'insieme,  all'  esst  r  la 
luce  riflessa,  o  trasmessa  da'  corpi;  e  sì  agli  occhi 
nostri  si  manifestano.  L'  erba  riflette  soltanto  ,  o 
per  meglio  dire,  in  assai  più  copia  degli  altri  i  rag- 
gi verdi  ;  il  vino  trasmette  quale  i  rossi  ,  quale  i 
dorè  :  e  però  dalle  varie  separazioni  di  essi  raggi 
risultano  i  varj  colori ,  co'  quali  dalla  Natura  sor,o 
dipinte  le  cose.  L'  uomo  è  giunto  a  separarli  an- 
ch' esso  col  fare  a  traverso  un  prisma  di  vetro  pas- 
sare un  raggio  del  sole.  A  qualche  distanza  dal 
prisma  si  riceve  il  raggio  sopra  una  carta  distin- 
to ne'  sette  colori  primitivi  e  puri  ,  posti  F  uno 
accanto  dell' allro,  come  le  terre,  quasi  direi,  sul- 
la tavolozza  del  pittore 

Ora  benché  Tiziano ,  Correggio  ,  e  Vandike 
sieno  stati ,  renza  sapere  tante  sottigliezze  nella  Ba- 
sica,  eccellenti  coloristi;  non  potrà  se  non  giovare 
al  pittore  il  conoscere  la  propria  natuia  di  quello 
che  imitar  dee  ,  per  compiere  ed  incarnare  i  suoi 
disegni.  Né  gli  potrà  mai  nuocere  il  potere  dei 
varj  effetti  ,  e  delle  apparenze  dei  colori  ren- 
dere una  vera  e  fondata  ragione.  Dal  rompere  , 
come  ognun  sa  ,  o  sia  sporcare  le  tinte  a  dovere  , 
dal  lare  che  questa ,  secondo  i  ribaltimenti  del  iu- 

(0  Trattalo  della  Pittura,  Cap.  C1V. 
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me  dall' «no  all'altro  oggetto,  partecipi  giustamen- 
te di  quella  ,  ne  nasce  in  parte  grandissima  1'  ar- 
monia del  quadro,  e  ciò  che  si  può  dire  una  ve- 
ra musica  per  gli  occhi.  E  una  tale  armonia  ha 
pure  il  suo  fondamento  ,  ciò  che  forse  sanno  po- 
chissimi, ne'  veri  principj  dell'Ottica.  Cosicché  nien- 
te sarebbe  di  essa  ,  quando  tenessero  le  varie  ipo- 
tesi di  quei  filosofi  ,  che  affermarono  i  colori  non 
essere  altrimenti  ingeniti  alla  luce,  ma  per  contra- 
rio modificazioni ,  eli'  essa  riceva  nell'  atto  che  è 
riflessa  o  trasmessa  da'  copi  ,  andar  però  soggetti 
a  mutamenti  senza  fine  ,  e  perir  del  continuo.  I 
corpi  in  tal  caso  non  dovrebbono  altrimenti  tin- 
gersi gli  uni  negli  altri  ,  né  questo  partecipar  del 
colere  di  quello,  da  che  lo  scarlatto  ,  per  via  di 
esempio  ,  se  ha  virtù  di  trasmutare  in  rossi  i  rag- 
gi del  5ole  o  del  cielo  che  lo  illuminano,  avrel> 
be  virtù  eziandio  di  trasmutare  in  rossi  tutti  gli 
altri  raggi  che  vi  dessero  su  ,  benché  vegnenti  da 
un  oltramare  ,  o  da  un  porpora ,  che  gli  fosse  vi- 
cino ;  e  così  discorrendo.  Laddove  tali  essendo  i 
colori  per  propria  natura  che  non  si  mutano  per 
niente  d'  uno  in  altro  ,  ed  ogni  corpo  riflettendo 
più  o  meno  ogni  sorta  di  raggi  colorali  ,  benché 
in  più  copia  degli  altri  rifletta  quei  raggi  che  sono 
del  colore  che  mostra,  ne  risultano  necessariamen- 
te nello  scarlatto  ,  e  nell'  oltramare  situati  vicini 
tra  loro  certi  particolari  temperamenti  di  colore.  E 
a  tal  precisione  si  può  ridurre  la  cosa  ,  che  posti 
tre  o  quattro  corpi  ciascuno  di  un  dato  colore  che 
si  guardino  V  un  i'  altro,  e  posta  una  data  forza  di 
lume  in  ciascuno  ,  si  potrà  diffinire  quanto  ,  e  in 
quali  siti  si  vadano  tingendo  gli  uni  degli  altri.  Di 
parecchie  altre  cose  solite  praticarsi  da'  pittori  si 
può  rendere  ragione  co'  principj  dell'  Ottica  alla 
mano  ;  e  dall'  osservare  gli  effetti  del  vero  cogli 
occhi  raffinali  dalla  dottrina ,  uno  verrà  a  formarsi 
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delle  regole  generali  ,  deve  altri  non  vede  che  casi 

particolari. 

Comunque  sia  di  tutto  questo  ,  le  tavole  degli 
eccellenti  coloristi  saranno,  secondo  il  parere  uni- 
versale ,  i  libri ,  dove  il  giovane  pittore  ha  princi- 
palmente da  cercare  i  precetti  del  colorito  ;  di  que- 
sta parte  della  pittura  ,  che  tanto  contribuisce  a 
rappresentare  la  bellezza  delle  cose,  e  tanto  è  ne- 
cessaria ad  esprimere  la  verità.  Arrivò  Giorgione  , 
e  s'ngolarmente  Tiziano  a  discernere  nel  naturale 
quello  ,  che  agli  altri  non  fu  concesso  di  vedere  ; 
ed  ha  saputo  imitarlo  con  un  pennello  non  meno 
dilicato  ,  che  fine  esser  potesse  il  suo  occhio  ed 
acuto.  Nelle  opere  di  costui  scorgesi  quella  soavità 
di  colorire  che  nasce  dall'  unione,  la  vaghezza  che 
non  ripugna  alla  verità  ,  gli  trasmutamenti  insensi- 
bili ,  i  dolci  passaggi  ,  le  modulazioni  tutte  delle 
tinte  (i). 

Dopo  Tiziano  ,  che  meditare  non  si  potria  ab- 
bastanza ,  dopo  aver  diligentemente  cercato  1'  arte 
di  lui ,  che  meglio  di  ogni  altro  1'  ha  sapula  na- 
scondere ,  j-Otrà  il  giovane  studiare  Cassano  e  Pao- 
lo :  e  ciò  per  la  bravura  ,  fierezza  del  tocco,  e  per 
la  leggiadria  del  pennello.  Per  1'  impasto  ,  morbi- 
dezza e  freschezza  del  colore  gli  darà  di  gran  lu- 
mi la  scuola  Lombarda  :  e  potrà  similmente  con 
non  picciolo  suo  vantaggio  considerare  i  principj  e 
il  f;ire  della  F'.mminga,    la  quale  con    quelle    sue 


fiN    In  quo   diversi  niteant  cum  mille  colores 
Transitus  ipse  temer)  spettanti  a  lumina  fattit , 
I  sque  adeo  quod  tengit  idem  est  ,  tamen   ultima 

distante 
Ovid.   Metani.  Lib.  VI. 
Come  procede  innanzi  do/1'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora ,  e'f  bianco  muore. 
Dante.  Inf.  Cant.  XXV, 
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velature  è  giunta  a  dare  una  lucidezza  alle  tinte ,  e 
un  diafano  che  innamora.  Che  se  vorremo  prestar 
lede  a  quei!'  Inglese  gentile  ,  che  a'  soli  Italiani  e 
non  ad  altri  sia  dato  nelle  opere  del  disegno  mo- 
strare ciò  che  è  vera  bellezza  (1)  ;  non  è  però  da 
tenere  con  quell'  antico  poeta  ,  che  in  un  volto  ro- 
mano l'osse  brutta  e  disdicevol  cosa  il  colorito  ham- 
mingo  (a). 

Di  qualunque  maestro  sia  il  quadro  ,  che  si 
proporrà  il  giocane  per  istudiarvi  su  il  tingere,  una 
grande  avvertenza  si  vuole  avere  a  questo \  ch'esso 
sia  ben  conservato.  Pochissimi  sono  i  quadri ,  che 
non  si  risentano  più  o  meno  non  dirò  delle  ingiu- 
rie ,  ma  della  lunghezza  degli  anni.  E  forse  che 
quella  tanto  preziosa  patina,  che  solo  il  tempo  può 
dare  alle  pitture,  polria  avere  una  qualche  paren- 
tela con  quell'  altra  patina ,  che  da  il  medesimo 
tempo  alle  medaglie  ;  in  quanto  che  facendo  feda 
della  loro  antichità  ,  le  rende  tanto  più  beile  di- 
nanzi agli  occhi  superstiziosi  degli  eruditi.  Da  una 
parte  ella  mette  più  di  accordo  ,  non  è  dubbio  9 
nel  dipinto  ,  ne  toglie  o  ne  morsica  almen<  le  cru- 
dezze; ma  dall'altra  ne  spegne  la  freschezza,  e  la 
vivacità.  Un  quadro  ,  che  veggasi  dopo  molti  e 
molti  anni  che  è  latto,  apparisce  quale  vedrebbesi 
fatto  di  fresco  a  traverso  di  un  velo,  ov\erameute 
dentro  a  uno  specchio  ,  di  cui  fosse  appannata  così 
un  poco  la  luce.  E  assai  fondata  opinione  ,  che 
Paolo  Veronese  ,  badando  sopra  ogni  altra  cosa  ab 
la  vaghezza  de'  colori ,  e  a  ciò  che  si  chiama  stre- 
pito,  lasciasse  al  tempo  avvenire  la  cura  di  mette- 
re ne  suoi  quadri  un  perfetto  accordo  ,    e  in  certa 


(1)  In  homely  pieces  eS  n  the  Dutch  excell  9 
ltalians  only  cari  dra-.v  beauty  well, 

Duke  of  Buckingham  on   M.  Hobbs. 

(2)  Turpis  Romano  Eelgicus  ore  color. 

Proper.  Lib.  II.  Eleg.  XVII- 
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maniera  di  stagionargli.  Ma  la  maggior  parte  de' 
passati  maestri  non  lasciarono  uscire  al  pubblico  i 
loro  dipinti ,  se  non  dal  loro  proprio  pennello  ista- 
gionali  e  compili.  E  non  so  se  il  Cristo  della  Mo- 
neta ,  o  la  Nativira  del  Bassano  ricevuto  abbiano 
più  di  pregiudicio ,  o  di  utile  dal  continuo  ritoc- 
cargli ,  che  ha  fatto  ,  per  così  dire  ,  il  tempo  da 
due  e  più  secoli  in  qua.  La  tosa  è  a  determinarsi 
impossibile.  Ma  ben  potrà  il  giovane  studioso  com- 
pensar largamente  il  danno,  che  per  lunghezza 
d'  anni  abbiano  patito  i  suoi  esemplari  col  ricor- 
rere al  naturale  ed  al  vero ,  che  ha  sempre  il  me- 
desimo fior  di  giovanezza  e  non  invecchia  mai ,  il 
quale  agli  stessi  suoi  esemplari  fu  di  esempio. 

E  per  verità  fatto  ch'egli  abbia  il  fondamento 
del  colore  su' migliori  maestri,  conviene  che  al  na- 
turale ed  al  vero  rivolga  ogni  suo  studio  e  pen- 
siero. E  forse  sarebbe  il  pregio  dell'  opera ,  che 
eccome  nelle  Accademie  vi  ha  un  modello  per  il 
disegno,  un  altro  ve  ne  fosse  ancora  per  il  colo- 
rito. In  quella  guisa  che  ricercasi  nell'  uno  che  ben 
pronunziati  siano  i  muscoli  ,  e  giusta  torni  la  pro- 
porzione delle  membrature  ,  vorrebbesi  nell'  akro  , 
che  bella  ne  fosse  la  carnagione ,  saporita  ,  calda  , 
e  ben  distinte  apparissero  le  varie  tinte  locali ,  che 
nelle  differenri  parti  della  persona  si  osservano  di 
itn  bel  naturale.  Chi  non  si  vorrà  persuadere ,  che 
di  grandissima  utilità  esser  non  dovesse  un  cosi 
tatto  modello  ?  Fingiamo  che  fosse  posto  a  varj 
lumi  ,  ora  di  cielo  ,  ora  di  sole  ,  ora  di  lucerna  , 
che  talvolta  fosse  collocato  nell'  ombra  ,  e  illumi- 
nato talvolta  di  riflesso.  Gli  effetti  tutti  delle  car- 
nagioni quasi  che  in  ogni  particolare  circostanza  si 
potrebbero  quindi  apprendere  ,  le  lividure  ,  i  luci- 
di ,  le  trasparenze  ,  e  quella  varietà  sopra  tutto  di 
finte,  e  di  mezze  tinte,  che  in  esse  carnagioni  si 
scorge  dallo  avere  1'  epidermo  in  alcuna  parte  sot- 
toposte immediatamente  le  ossa,  in  alcuna  altra  più 
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0  meno  di  vasi  sanguigni,  oweramenle  di  pingue- 
dine. Uno  artefice,  che  per  lungo  tempo  avesse 
fatto  suoi  studj  sopra  un  cosi  tatto  modello,  già 
non  prenderebbe  a  violare  con  1'  artificio  della  mi- 
niera le  bellezze  della  natura ,  non  darebbe  in 
quella  vaghezza  e  floridità  di  tinte ,  che  tanto  è 
oggigiorno  alla  moda  ,  non  di  rose  nutrirebbe  le 
sue  figure  ,  come  argutamente  esprimevasi  quel 
Greco  ,  ma  di  carne  bovina  ,  differenza  ,  che  gli 
occhi  raffinati  di  un  moderno  scrittore  ravvisano 
tra  il  tingere  del  Baroccio  ,  e  il  tingere  di  Tizia- 
no (1).  Dipingere  di  maniera  ,  secondo  il  detto  di 
un  gran  maestro,  non  e  altro  che  assuefarsi  agli 
errori.  Il  vero  è  la  fonte,  a  cui  dee  attingere  chi 
nel  colorito  ha  sete  di  perfezione ,  come  pel  dise- 
gno sono  le  statue.  I  Fiamminghi  in  effetto  ,  che 
non  d'  altro  furono  studiosi  che  del  naturale ,  quan- 
to sogliono  essere  go/R  nel  disegno ,  altrettanto 
riuscirono  nel  colorito  eccellenti. 


DELL'USO    DELLA    CAMERA 
OTTICA. 


N, 


l^on  è  dubbio  che  se  fosse  dato  all'  uomo 
di  poter  vedere  un  quadro  fatto  di  mano  della 
Natura    medesima,  e    studiarlo    a    suo    agio,  non 

(1)  Opera  fjus  (  Euphranoris  )  sunt  equestre 
praelium  :  duodecim  dir  :  Theseus  ,  in  quo  dixìt 
eumdem  apud  Parrhasium  rosa pastum  esse,  suum 
vero  carne.     » 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  XI. 

What  more  couìd  we  say  of  Titian  ,  and  Barocci? 
Webb  an  Inquiry  inlo  the  Beauties  of  Painting. 
Dial.  V. 
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fosse  per  trarne  il  più  di  profitto,  che  immaginare 
per  alcuno  si  possa  giammai.  Simili  quadri  gli  di- 
pinge   la  Natura    del  continuo    nell'  occhio  nostro. 
J  raggi  della  luce ,  che    procedono    dagli    oggetti , 
dopo  entrati  nella  pupilla,  trapassano    1'  umor  cri- 
stallino, che  simile  a  un  grano  di  lenticchia  ne  ha 
la  grandezza ,  e  la  forma.  Da  esso  refratti  ,  vanno 
ad  unirsi  nella  retina ,  che    trovasi    nel  fondo  del- 
l'occhio,  e  vi  stampano  la  immagine  degli  oggetti, 
a  cui  volta  è  la  pupilla  ;  donde     poi    1'  anima ,  in 
qualunque    modo    ciò    avvenga ,    gli     apprende ,  e 
viene  a  vedere.  Un  tal  magistero  della  natura ,  che 
ai  è  a'  moderni  tempi  discoperto  ,  potrebbe  soltan- 
to dar  pascolo    alla  curiosità    de'  filosofi  ,  e    per  li 
pittori  rimanersi  inutile  ;  quando    V  arte  non  fosse 
giunta  a  contraffarlo  ,  e  a  renderlo  familiare  e  pa- 
lese alle  viste  di  tutti.  Per  via  di  una  lente  di  ve- 
tro ,  e  di  uno  specchio    si  fabbrica   un  ordigno  ,  il 
quale  perla    la    immagine    o  il  quadro    di  che  che 
sia ,  e  di  un  assai  competente  grandezza  ,  sopra  un 
bel  foglio  di  carta  ,  dove  altri  può   vederlo  a  lutto 
suo  agio  ,    e    contemplarlo  ;  e  cotesto  occhio  arti- 
/iziale ,  Camera  Ottica  si  appella.  Non  dando  esso 
1'  entrata  a  niuno  altro  lume  fuorché  a  quello  della 
cosa  che  si  vuol  ritrarre  ,  la    immagine    ne   riesce 
di  una    chiarezza    e    di    una     forza    da    non    dirsi. 
JSfiente  vi  ha  di  più  dilettevole  a  vedere,  e  che  pos- 
sa essere    di  più    utilità  che    un  tal  quadro.    E  la- 
sciando   stare  la  giustezza    dei  contorni  ,  la    verità 
nella  prospettiva  e  nel  chiaroscuro,   che  ne  trovar- 
si potrebbe  maggiore  ,  ne   concepirsi  ,  il    colore  è 
di  un  vivo    e  di  un  pastoso  insieme  che  nulla  più. 
I  chiari  principali  delle    figure  vi  sono    spiccati  ed 
et r denti  nelle    parti    loro  più    rilevate  ed  esposte  al 
lume  ,  degradando  insensibilmente  di  mano  in  ma- 
no che  quelle  declinano  :  le  ombre  sono  forti  ben- 
sì,  ma    non  crude;  come    non  taglienii  ,  ma  pre- 
cisi sono  i  dintorni.  Nelle  parti  ri/lessate  degli  og-. 
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getti  si  scuopre  una  iniinità  di  tinte  ,  clie  male  si 
potriano  senza  ciò  distinguere  :  e  in  ogni  sorta 
di  colon  ,  per  il  ribattimento  del  lume  dell'  uno 
all'  altro  ,  ci  è  una  tale  armonia  ,  che  ben  pochi 
son  quelli  ,  che  chiamare  si  possano  veramente 
nemici. 

2sè  punto  è  da  stupirsi  ,  che  con  tale  ordigno 
quello  arriviamo  a  scernere  ,  che  altrimenti  non 
faremmo.  Quando  noi  volgiam  V  occhio  ad  un  og- 
getto per  considerarlo  ,  tanti  altri  ce  ne  sono  dat- 
torno,  i  quali  raggiano  ad  un  tempo  medesimo  nel- 
1'  occhio  nostro  ,  che  non  ci  lasciano  ben  distingue- 
re le  modulazioni  tutte  del  colore  e  del  lume  che 
è  in  quello  ,  o  almeno  ce  le  mostrano  mortificate 
e  più  perdute,  quasi  tra  il  vedi  e  il  non  vedi.  Do- 
ve per  contrario  nella  Camera  Ottica  la  potenza  vi- 
siva è  tutta  intesa  al  solo  oggetto  che  le  è  innan- 
■si  ,  e  tace  ogni  altro  lume  che  sia. 

Maraviglioso  dipoi  in  tal  quadro  è  lo  innanzi 
e  lo  indietro.  Oltre  al  diminuirsi  che  fa  negli  og- 
getti la  grandezza  ,  secondo  che  dall'  occhio  si  al- 
lontanano,  vedesi  ancora  diminuita  la  sensibilità  del 
colore,  del  lume,  delie  parti  di  quelli.  A  maggior 
distanza  risponde  più  perdimento  di  colore ,  ed  isi'u- 
matezsa  di  contorno  :  ed  assai  più  slavate  sono  le 
o  libre  in  un  lume  minore,  o  più  lontano.  Gli  og- 
getti al  contrario  ,  che  sono  più  vicini  all'  occhio  e 
p.u  grandi,  sono  anche  più  precisi  nel  contorno  , 
di  ombre  mollo  più  vivi  ,  più  alti  di  tinta  :  e  in 
ciò  consiste  quella  prospettiva,  che  chiamasi  aerea; 
quasi  che  1'  aria  posta  tra  l'  occhio  e  le  cose ,  co- 
me le  adombra  un  tal  poco,  così  ancora  le  logori, 
e  le  si  mangi.  In  essa  prospettiva  sta  una  gran 
parte  dell'  arte  pittoresca  per  ciò  che  si  spetta  agli 
sfuggimenti ,  aghi  scorci ,  allo  sfondato  del  quadro; 
e  per  essa,  ajutata  che  sia  dalia  lineare,    riescono 

dolci  cose  a  vedere  e  So1' ci  inganni* 
Algarotii  d  2. 
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Niuna  cosa  può  meglio  mostrarla  quanto  la 
Camera  Ottica  ,  in  cui  la  Natura  dipinge  le  cose 
più  vicine  all'  occhio  con  pennelli ,  dirò  così,  acu- 
tissimi e  fermi ,  le  lontane  con  pennelli  più  spun- 
tati di  mano  in  mano  ,  e  più  solli. 

Mollo  di  essa  si  vagliono  i  più  celebri  pittori, 
che  abbiamo  oggigiorno ,  di  vedute  ;  né  altrimenti 
avriano  potuto  rappresentar  le  cose  così  al  vivo. 
E  da  credere  se  ne  valessero  parecchj  figuristi  Ol- 
tramontani,  che  in  tutte  le  sue  minutezze  hanno 
così  bene  espresso  il  naturale  ;  e  sappiamo  esser- 
sene molto  giovato  lo  Spagnolo  di  Bologna  ,  del 
quale  ci  sono  quadri  di  un  grandissimo  effetto  e 
maraviglioso.  Mi  avvenne  un  tratto  di  trovarmi  in 
luogo  ,  dove  a  un  bravo  pittore  fu  mostrato  per 
la  prima  volta  un  tale  ordigno.  Da  indicibile  di- 
letto egli  era  preso;  non  potea  dislaccarsi  da  quel- 
la vista ,  né  saziarsene  ;  mille  cose  andava  provan- 
do e  riprovando  col  mettere  in  faccia  al  veiro  ora. 
quel  modello ,  ed  ora  questo  :  E  apertamente  con- 
fessava niente  potersi  stare  a  fronte,  dei  quadri  di 
così  eccellente  e  sovrano  maestro.  E  solilo  dire  un 
valentuomo  ,  che  ,  a  far  risorgere  a'  dì  nostri  la 
pittura  ,  un'Accademia  egli  vorrebbe  fondare  ,  do- 
ve non  altro  si  trovasse  che  il  libro  del  Vinci,  un 
catologo  dei  pregi  dei  sovrani  pittori,  i  gessi  delle 
più  eccellenti  statue  Greche,  e  i  quadri  sopra  tutto 
della  Camera  Ottica.  Cominci  adunque  il  giovane 
ad  istudiargli  di  buon'  ora  per  avvicinarsi  un  gior- 
no a  quelli  per  quanto  uom  può.  Quell'  uso  che 
fanno  gli  Astronomi  del  canocchiale  ,  i  Fisici  del 
microscopio  ,  quel  medesimo  dovrebbono  fare  del- 
la Camera  Ottica  i  Pittori.  Conducono  egualmente 
tutti  cotesti  ordigni  a  meglio  conoscere,  e  a  rap- 
presentare la  Matura» 
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DELLE  PIEGHE, 


D; 


i  grandissime  considerazioni,  ed  avverten- 
ze richiede  lo  studio  delle  pieghe,  parte  essenzia- 
lissima  aneli' essa  dell'arte  del  dipingere.  Non  sem- 
pre avviene  ,  che  le  figure  a  rappresentare  si  ab- 
biano ignude  :  anzi  il  più  delle  volte  il  soggetto 
comporta,  che  abbiano  ad  essere  ricoperte  del  tut- 
to, o  almeno  in  gran  parte  dalle  vestimento.  L'an- 
damento dei  panni  dee  nascere  dal  rilievo  che  è 
sotto.  A  guisa  delle  acque  che  correndo  sopra  i 
greti  ,  disse  non  so  chi,  mostrano  con  le  loro  on- 
de come  sta  la  l'orma  di  sotto  del  greto  ;  così  le 
piegature  dei  panni  hanno  da  mostrare  la  positura 
e  la  forma  delle  membra,  che  ricoprono  (i).  Quei 
vani  aggiramenti  e  raggruppamenti  cu  pieghe  ,  di 
che  si  veggono  talvolta  empirsi  da  taluni  le  intere 
figure,  fanno  apparire  il  panno  come  disabitato,  e 
non  d'altro  pieno  che  di  vesciche  e  di  venti,  quale 
è  la  fantasìa  del  pittore,  che  le  ha  immaginate. 
Che  se  nei  vestimenti  si  vuol  fuggire  la  miseria  , 
onde  tal  maestro  fa  gran  caro  di  panni  alle  sue  fi- 
gure ,  è  anche  da  fuggirsi  quel  soverchio  lusso  , 
che  a  un  suo  rivale  imputava  l'Albani  chiamando- 
lo,  addobbatore  e  non  pittore.  Gli  ornamenti  non 
meno  vogliono  esser  messi  con  sobrietà  negli  abiti 
delle  figure,  e  fa  bisogno  ricordarsi  di  Apelle,  che 


(i)   Qui  ne  sy  colie  paini,  maio  en  su:\>e  la 
grace , 
Et  sani  la  serrer  trop  la  caresse  et  Vem- 
bras.se. 
Molière  Gioire  du  Dòme  de  Vai  de  Grace. 
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diceva  a  quel  suo  discepolo  :    tristo    a   te  non  sa- 
pesti tare  Elena  bella,  la  Tacesti  ricca  (r). 

Come  dal  troncone  di  un  albero  nascono  qua 
e  là  diversi  rami ,  così  da  una  piega  priucipale  e 
maestra  nascano  molte  altre  pieghe  :  e  a  quel  mo- 
do che  dalla  qualità  dell'  albero  dipende  il  suo  ra- 
mificarsi più  o  meno  gentile ,  serrato  ,  od  aperto  ; 
dalla  qualità  istessamente  del  panno  dipender  dee 
uno  andamento  di  pieghe  più  o  meno  rotto,  piaz- 
zato, o  minuto.  Che  diremo  altro?  Le  pieghe  deb- 
bono essere  naturali  e  facili ,  hanno  da  mostrare 
il  nudo  che  è  sotto  ,  e  di  che  sorta  di  panno  sie- 
no  ,  hanno  da  spiegare,  come  altri  disse,  e  spie-, 
garsi. 

Alcuni  de'  nostri  vecchi  maestri  aveano  per 
costume  di  disegnare  prima  il  nudo  ,  e  poi  rive- 
stirlo ;  come  similmente  prima  di  muscoleggiare 
una  figura  ne  disegnatati  lo  scheletro.  E  in  virtù 
di  tal  metodo  venivano  a  trovar  le  pieghe  con  più 
verità,  indicavano  le  principali  attaccature  e  piega* 
ture  delle  membra  ,  mostrando  a  maraviglia  1'  at- 
titudine della  persona  che  soggiaceva.  Gli  antichi 
scultori  oltre  al  rivestire  le  lore  statue  con  intelli- 


(0  Art€ÀÙ?ì<;  a  gaypà(po<;  ^eaffd^isvóg 
riva  rmv  {ia%i?T(ì>p  EÀtvyv  òvòfickxi  ito* 
Mftpvaov  ypdìpavra'  o  {isipdxiov,  eiirev 
{zi?  dvvàpevot  ypdtpai  xq,À%y,  izùovcriav 

CUSXÓLì?xa;.  Clem.  Alexandrinus  Paedag.  lib.  ir. 
cap.  12.  apud  Iunium  de  Pictura  Veterum,  Apel- 
les  in  Catalogo» 

Pceis  like  paìnters  thus  unskilV  d  to  trac& 
The  naked  Nature  and  the  living  grace 
Wiih  gold  ónd  jewels  cover  eS  ry  pari. 
And  hide  wiih  ornaments  their  want  oj  art. 
Pepe  Essay  on  CriticisE*.-* 
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genza  grandissima  ,  lo  fecero  ancora  con  moltissi- 
ma grazia.  Ctò  può  vedersi  in  molte  di  esse  ,  e 
massime  nella  Fiora  novellamente  disolterrala  in 
Roma  ,  la  qiale  ha  un  così  ben  inteso  panneggia- 
mento, di  una  così  grandiosa  e  ricca  maniera,  cne 
nei  genere  suo  è  da  mettersi  del  pari  con  qualun- 
que più  nella  delle  ignude  ,  con  la  stessa  Venere 
de'  Medici.  Le  statue  le  faceano  eglino  spogliate  ì 
erano  la  bellezza  islessa.  Con  le  vesti  indosso  ?  sì 
eran  belle  tuttavia  (ij.  Dove  però  e  da  considera- 
re ,  cue  gli  antichi  tinsero  i  panni  bagnati  ,  e  gli 
fecero  di  una  estrema  sottigliezza  ,  perchè  alle 
membra  accostandosi,  e  quasi  combagiandole,  me- 
glio informare  si  potessero  da  quelle.  Onde  chi 
guardasse  unicamente  le  statue  correrebbe  peri- 
colo di  dar  nel  secco,  e  forse  anche  di  cadere  nel 
vizio  di  certi  pittori,  che  accostumati  a  far  troppo 
accarezzare  da'  panni  1'  ignudo  ,  hanno  fatto  anche 
a  traverso  delle  più  grosse  lane  trasparir  la  musco- 
latura della  persona.  Conviene  pertanto  rivolgersi 
al  vero  ,  e  a  quei  moderni  maestri,  che  meglio  in 
tal  parte  seppero  imitarlo,  Paolo  Veronese,  An- 
drea del  Sarto  ,  Rubens  ,  e  Guido  Reni  sovra  gli 
altri.  I  moti  delle  loro  pieghe  sono  moderati  e 
dolci,  e  gli  aggruppamenti,  e  falde  di  quelle  ca- 
dono in  parte  ,  dove  senza  nasconder  la  figura  , 
1'  arricchiscono  con  bel  garbo ,  e  1'  adornano.  I 
drappi  d'  oro ,  di  seta ,  di  lana ,  per  la  qualità  de' 
lustri,  del  chiaro  e  dell'oscuro,  per  la  forma  sin- 
golarmente ,  e  per  l'  andamento  delle  pieghe  tal- 
mente ne' loro  dipinti  l'uno  dall'altro  si  distinguo- 
no, che  meglio  non  si  ravvisano  ne' volli  delle  lor 
figure  il  sesso,  e  l'età.  Un  gran  maestro  altresì 
per  le  pieghe  è  Alberto  Durerò  ;  e  lo  studiò  Gui- 
do medesimo.  Più    di    un    disegno  a  penna  si  può 


(i)  Induitur ,   formosa    est  ;    txuituT  ,    ip** 
Jorma  est-, 
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ancora  vedere  di  questo  valentuomo ,  ne' quali  egli 
ha  copiato  le  figure  intere  di  Alberto ,  ritenuto 
l'andamento  universale  del  panno,  ma  ridotto  poi 
alla  sua  maniera  meno  trito  e  tagliente,  più  disin- 
volto e  grazioso  (i).  E  si  può  dire  ,  eh'  egli  si 
servisse  di  Alberto ,  come  della  più  parte  degli 
autori  del  trecento  dovriano  servirsi  i  giudiziosi  no- 
stri scrittori  di  oggidì. 


DELLO  STUDIO  DEL  PAESAGGIO, 
E   DELL'ARCHITETTURA. 

X-Jietro  ai  principalissimi  studj  ,  che  com- 
prendono il  ben  disegnare,  il  porre,  il  colorire,  e 
il  vestir  le  figure  ,  hanno  da  seguitare  quegli  su- 
balterni del  Paesaggio  ,  e  dell'Architettura.  Così  il 
professore  si  renderà  universale  ,  e  atto  a  trattare 
qualunque  sia  soggetto  :  ed  egli  non  sarà  ,  come 
avviene  di  parecchi  uomini  di  lettere,  per  una  par- 
te grand' uomo ,    e  per  l'altra  fanciullo   (2). 

I  più  rinomati  paesisti  sono  il  Pussino,  il  Lo- 
renese ,  e  Tiziano. 

II  Pussino  uomo  studioso ,  e  chiamalo  dai 
Francesi  il  pittore  di  coloro  che  intendono ,  ha 
cercato  i  siti  più  peregrini  e  più  strani ,  per  non 
chiamargli  esotici,  gli  ha  arricchiti  di  fabbriche  di 
forme  insolite  ,  gli  ha  popolati  di  macchiette  eru- 
dite come    di    poeti    che    insegnano    lor  versi  alle 

(1)  Uno  bellissimo  ne  possiede  il  Sig.  Ercole 
Lelli  in  Bologna  ricavato  dalla  picciola  passione 
intagliata  in  legno  ;  e  Marcantonio  Burini  posse- 
deva altre  volte  un  libretto  ,  dove  vedeasi  una 
ventina  di  Madonne  di  Albero  Durerò  copiate  da 
Guido 

(2)  Fontenelle  dans  l'Eloge  de  Boerhaave* 
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seNe  ,  di  giovani  che  si  esercitano  ne'  giochi  del- 
l' antica  Ginnastica  ;  pare  in  somma  ,  che  i  suoi 
paesi  gli  abbia  piuttosto  copiati  dalle  descrizioni  di 
Pausania ,  che  ricavati  dalla  natura  e  dai    vero. 

Il  Lorenese  rivolse  più  che  ad  altra  cosa  la 
ingegno  ad  esprimere  i  varj  accidenti  del  lume  , 
quali  appariscono  singolarmente  nel  cielo.  iMercè 
il  più  indefesso  studio  fatto  sotto  il  felice  clima  di 
Roma  arrivò  a  dipignere  le  più  lucide  arie  del 
mondo ,  i  più  caldi  e  vaporosi  orizzonti  che  uno 
possa  vedere  ;  ed  è  quasi  riuscito  a  rappresentare 
la  persona  istessa  del  Sole,  rappresentabile  soltanto 
dal  pittore  per  li  suoi  effetti ,  come  Iddio  è  sol- 
tanto per  li  suoi  effetti  visibile  all'  uomo. 

Tiziano,  il  più  gran  confidente  della  Natura, 
«  tra'  paesisti  l' Omero.  Tanto  hanno  di  verità  i 
suoi  siti  ,  di  varietà ,  di  freschezza  ;  t'  invitano  a 
passeggiarvi  dentro  :  e  forse  il  più  bel  paese,  che 
l'osse  mai  dipinto,  è  quello  della  lavola  del  5.  Pie- 
tro martire,  dove  dalla  diversità  dei  tronchi,  delle 
foglie,  dal  portamento  vario  dei  rami  uno  può  scorge- 
re la  differenza  che  è  da  albero  a  albero  ;  dove  i 
terreni  sono  così  bene  spezzati  e  camminano  con 
garbo  tanto  naturale  ;  dove  un  Botanico  andrebbe 
ad  erbolare. 

Quello  che  è  Tiziano  nel  paesaggio  ,  è  nel- 
l'Architettura Paolo  Veronese.  Ma  a  quel  modo 
che  nel  paesaggio  conviene  prima  di  ogni  cosa 
studiar  la  natura  ;  così  neli'  architettura  guardar 
conviene  i  più  belli  esemplari  dell'  arte  ,  quali  so- 
no gli  avanzi  degli  antichi  edifizj  ,  e  le  fabbriche 
di  quei  moderni  ,  che  nelle  cose  antiche  posero 
più  di  considerazione  e  di  studio.  Dietro  al  Bru- 
nelleschi ,  e  all'Alberti  ,  che  furono  i  primi  a  dar 
nuova  vita  all'architettura,  vennero  Bramante,  Giu- 
lio Romano ,  il  Sansovino ,  il  Sanmicheli  ,  e  il 
Palladio,  che  sovra  tutti  faria  mestieri  guardare,  a 
bene  invasar  nella  mente.  Né  sono  da  passare  sert^ 
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za  la  debila  riflessione  le  opere  del  Vignola ,  ri 
quale  viene  creduto  starsene  più  attaccato  all'anti- 
co, ed  essere  più  esatto  dello  stesso  Palladio.  On- 
d' è  che  tra  tutti  i  moderni  architetti ,  secondo  la 
comune  opinione,  egli  ha  il  grido.  Stando  non  alla 
opinione  ,  ma  alla  verità  ,  parmi ,  che  si  possa  af- 
fermare ,  che  il  Vignoia  ,  per  non  guastare  la  ge- 
neralità delle  regole  a  maggior  facilità  della  prati- 
ca da  esso  lui  stabilite  ,  ha  di  quando  in  quando 
alterato  le  più  belle  proporzioni  dell'  antico  ,  che 
nel  compartimento  di  certi  membri  ,  e  in  alcuna 
delle  sue  modanature  dà  piuttosto  nel  secco  ,  e  , 
colpa  la  soverchia  altezza  de'  piedestalli  e  delle 
cornici,  la  colonna  non  signoreggia  tanto  negli  or- 
dini disegnati  e  messi  in  opera  da  lui ,  quanto  fa 
negli  ordini  del  Palladio.  Questi  dal  canto  suo  nel- 
la tanta  varietà  delle  proporzioni ,  che  si  trovano 
nelle  reliquie  degli  antichi  edifizj  ,  ha  saputo  tra- 
sceglier l'  ottimo  ;  i  suoi  profili  sono  contrapposli 
e  facili  interne  ;  ogni  cosa  nelle  sue  fabbriche  è 
legala  ;  ci  si  trova  il  grandioso  non  meno ,  che  la 
eleganza  e  la  venustà.  Che  più?  Gli  stessi  difetti 
del  Palladio,  il  quale,  senza  badare  più  che  tanto 
alla  comodità  si  scapricciava  forse  troppo  nella  de- 
corazione, gli  stessi  suoi  difetti  sono  pittoreschi.  E 
non  è  dubbio  alcuno  ,  che  con  la  scorta  di  tal 
maestro,  le  cui  opere  avea  tuttodì  dinanzi  agli  oc- 
chi, non  abbia  Paolo  Veronese  formato  quel  suo 
gusto  fino  e  signorile,  onde  poi  poter  nobilitare  1» 
»ae  composizioni  di  coti  bei  campi  di  architettura* 
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DEL  COSTUME. 


i  io  stadio  dell'Architettura  ha  questo  ancor 
di  buono  e  di  utile,  che  instruira  il  giovane  pitto- 
re della  forma  dei  tempj,  delle  basiliche  ,  dei  tea- 
tri, degli  archi  trionfali ,  e  delle  altre  antiche  fab- 
briche ,  secondo  che  costumavano  i  Romani ,  ed  i 
Greci  :  e  da'  bassirilievi  solili  ornare  quelle  loro 
fabbriche,  verrà  a  ricavare  con  diletto  egualmente 
che  con  protitlo  quali  t'ossero  i  sacrilìzj ,  le  arma- 
dure  ,  le  insegne  militari  ,  i  vestimenti  degli  anti- 
chi. Lo  studio  medesimamente  del  paesaggio  po- 
trà instruirlo  della  varietà  degli  alberi  e  delle 
piante  ,  che  allignano  sotto  varj  climi  ,  della  varia 
qualità  del  terreno,  e  di  simili  altre  cose,  che  ca- 
ratterizzano i  digerenti  paesi.  E  cosi  egli  verrà  a 
poco  a  poco  a  rendersi  atto  a  potere  secondo  l'uo- 
po rappresentare  nelle  opere  sue  le  particolari  pro- 
prietà delle  nazioni,  de' paesi ,  de' tempi;  parte  an- 
eli' essa  di  non  picciola  importanza  al  pittore  ,  ed 
è  denominata  costume. 

Fu  la  Scuola  Romana  in  tal  parte  castigatis- 
sima  :  e  lo  fa  la  Francese  eziandio  dietro  alle  or- 
ni- il^rl  Passino ,  a  cui  si  può  dare  con  giusta  ra- 
gione il  titolo   di   dotto   pittore.   Licenziosa  al  mag- 

segno  tu  in  questo  la  scuola  Veneziana.  Non 
ebbe  difficolta  Tiziano  di  far  intervenire  in  una 
presentazione  di  Cristo  al  popolo  dei  paggi  vestiti 
alla  Spagnuola,  e  di  meltere  sugli  scudi  dei  sol- 
dati Romani  l'Aquila  Austriaca.  È  vero  che  un 
tratto  egli  pose  nel  campo  del  quadro,  che  figura 
la  coronazione  di  spine  ,  im  busto  col  nome  dello 
Imperadore  Tiberio ,  sotto  cui  nostro  Signore  mo- 
rì: ma  egli  è  anche  vero,  che  quasi  egli  credesse 
non    doversi    da    un    pittore    andar  dietro  a  simili 
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maninconie  della  erudizione  e  del  costume ,  se  ne 
mostrò  in  ogni  altra  sua  opera  risanato  del  tutto. 
Il  Tintoretto  trattando  un  soggetto  dell'  Istoria  sa- 
cra armò  gli  Ebrei  di  lucili  :  e  da  Paolo  Veronese 
furono  introdotti  alle  cene  del  Signore  ,  Svizzeri  , 
Levantini,  e  tali  altri  bizzarri  personaggi  ;  a  segno 
che  alle  sue  composizioni  fu  dato  il  nome  da  non 
so  chi  di  belle  mascherale. 

Non  si  può  abbastanza  esprimere  qual  torto 
riceva  un  quadro  concepito  con  tal  libertinaggio  di 
fantasia,  e  quanto  dinanzi  agli  occhi  di  chi  dritto 
estima  venga  a  scemare  di  pregio  ,  quasi  spurio 
dell'arte  (iju  Ne  fa  una  forza  al  mondo  quello 
che  contro  al  costume  vanno  dicendo  taluni ,  po- 
tersi cioè  ragionevolmente  temere  non  tanta  scru- 
polosità nell'osservazione  di  esso  fosse  piuttosto  al- 
l' effetto  delle  pitture  nociva  col  togliere  loro  una 
certa  aria  di  verità;  da  che  egli  è  pur  manifesto, 
che  fanno  in  noi  più  d' illusione  ,  e  ne  mostrano 
più  il  naturale  quelle  arie  di  volto,  che  a  noi  sono 
note  ,  quegli  abiti  e  quelle  fogge  di  vestire  a  cui 
siamo  avvezzi,  che  fare  non  possono  quelle  cose, 
che  si  vanno  a  cercare  da  lungi  nell'antichità.  Sen- 
za che  una  certa  licenza  fu  conceduta  mai  sempre 
a  quegli  artefici  ,  che  nelle  opere  loro  hanno  per 
principal  guida  la  fantasia.  Vedete  i  Greci,  vale  a 
dire  i  maestri  dello  stesso  Raffaello  e  del  Piissimo, 
i  quali  non  la  guardarono  alcuna  volta  tanto  per 
la  sottile.  Gli  scultori  Rodiani  per  esempio  non 
dubitarono  di  rappresentare  Laoeoonte  ignudo  ; 
ignudo  cioè  il  Sacerdote  di  Apollo  nell'atto  che 
porge  sacrifizj    al  Dio  in  presenza  del  popolo  tut- 


(i)  Bisogna  che  i  pittor  sieno  eruditi  , 

Nelle  scienze  introdotti  ,  e  sappian  bene 
Le  favole  ,  le  storie  s  i  tempi ,  e  i  riti. 
Salv.  Rosa  Sat.  III. 
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to  ,  delle  donzelie,  e  delle  matròne  di  Trdja  (1). 
Ora  se  fu  lecito  a  quegli  antichi  scultori  peccare 
tanto  gravemente  contro  al  decoro  e  al  verisimile, 
per  aver  campo  di  mostrare  la  loro  dottrina  nella 
nolomia  del  corpo  umano,  perchè  non  sarà  anche 
lecito  al  moderno  pittore,  per  vie  meglio  ottenere 
il  line  dell'  arte  sua  che  è  lo  inganno  ,  dipartirsi 
talvolta  dalla  severità  degli  usi  antichi ,  dal  rigore 
ultimo  del  costume  ?  Ragioni  ,  diremo  noi  ,  più 
insussistenti  ancora  ,  che  elle  non  sono  ingegnose. 
Che  si  ha  egli  da  conchiudere  in  forza  di  uno  e- 
sempio  ,  il  quale  ben  lungi  che  tagli  la  questione  , 
ne  impianta  una  novelh  (2)  ?  Secondo  il  sentimento 
de'  savj  avriano  fatto  più  gran  senno  quei  Rodiani 
maestri  a  cercare  un  soggetto  ,  in  cui  ,  senza  of- 
fendere il  verisimile  e  il  decoro  ,  avessero  potuto 
far  mostra  della  loro  scienza  nel  nudo.  Che  al  cer- 
io autorità  niuna  ,  ninno  esempio  ci  potrà  mai  in- 
durre a  far  contro  a  quello  che  si  conviene,  con- 
tro a  quello  che  vuole  la  ragion  delle  cose  :  se 
già  non  intendessimo  dipingere ,  come  era  solito 
fare  il  Carpioni , 

sogni  d'infermi,  e  fole  di  romanzi. 

E  il  pittore ,  per  meglio  appunto  ottenere  il  fine 
dell'  arte  sua  che  è  lo  inganno  ,  dee  tenersi  lonta- 
no dal  mescolare  il  moderno  con  P  antico  ,  il  no- 
strale col  forestiero,  dal  mettere  insieme  cose  che 
ripugnano  tra  loro  ,  e  non  possono  altrimenti  ac- 
quistarsi fede.  Allora  solamente  altri  crederà  di 
trovarsi  come  presente  al  soggetto,  quando  le  cose 

(1)  Vedi    annotazione  211.  di   Mr.    de     Piles 
?.l  poema  di   Mr.  Du  Fresnoy. 

(2)  ZY/7  agit  exemplum  ,  litem  auod  lite  re- 

solvit. 

Horat,  Lib,  II.  Sat,  III, 
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tutte  ch'entrano  nella  composizione  di  esso,  si  tro- 
vino d'  accordo  tra  loro  ,  quando  non  venga  dalla 
scena  dei  quadro  contraddetta  in  niun  punto  1'  a- 
zione.  Le  circostanze,  o  sia  gli  accessori,  che  por- 
ranno sotto  gn  occhi  la  trovata  di  Mosè  dentro 
alle  acque  del  Nilo ,  non  saranno  già  le  rive  di 
un  canale  con  dei  filari  di  pioppi ,  con  dei  casa- 
menti all'  Italiana;  ma  bensì  le  sponde  di  un  gran 
fiume  ombrate  di  gruppi  di  palme  ,  una  sfinge  o 
un  Dio  Anobi  che  si  vegga  nel  paese  ,  una  qual- 
che piramide  che  spunti  qua  e  là  nello  indie- 
tro (i).  E  generalmente  parlando  prima  di  por 
mano  sulla  tela  o  sulla  carta,  il  pittore  ha  da  tras- 
ferirsi con  la  fantasia  in  Egitto,  a  Tebe,  a  Roma; 
e  imui-t^inmdo  abiti,  fìsonomie ,  fabbriche,  siti, 
piante  uali  si  convengono  al  soggetto  che  inten- 
de .1  e  primere  e  al  luogo  dell'anione,  ha  poi  da 
trasienrvi  lo  spettatore  con  la  magia  delia  rappre- 
sentazione. 


(i)  Nencles in  genia  su  s  et  snìers    in 

arte.  Siquidem  curri  praeìium  nu-ah  Epyptiarum 
et  Persarum  pinxisset,  quod  in  Nilo,  cujus  acjua 
est  mari  similis ,  factum  volebat  intelligi  ,  argu- 
mtnto  declaravit ,  quod  arte  non  pnterat  :  asel- 
lum  enìm  in  litore  bibentem  pinxit ,  et  crocodi- 
lum  insidiantem  ti. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  XI. 
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DELLA  INVENZIONE. 


Oiccome  i  preparativi  tutti  del  capitano  han- 
no per  line  ultimo  ai  venire  a  grurnata  e  di  vin- 
cere; così  a  bene  inventare,  tende  ogni  studio  del 
pittore  :  e  gli  studj  toccati  smora  saranno  quasi 
altrettante  ale ,  che  il  potranno  levare  in  alto , 
quando  egli  sarà  atto  ta  spiegare  da  se  il  volo,  e 
a  produrre  del  suo.  È  la  invenzione  un  ritrova- 
mento di  cose  verisimili  adattate  al  soggetto  ,  che 
si  vuole  esprimere,  e  di  cose  le  più  sitile  e  le 
più  capaci  ad  eccitare  in  altiui  maraviglia  ,  e  di- 
lato ;  in  virtù  delle  quali  ,  bene  t seguite  che  sia- 
no ,  avvisa  Io  spettatore  di  vedere  non  una  imma- 
gine della  cosa  ,  ma  la  cosa  essa  medesima  nella 
maggior  sua  bellezza  e  perfezione.  AbLiam  detto 
cose  verisimili,  non  vere;  poiché  la  prol  abilita,  o 
verisimiglianza  è  la  venta  reale  delle  arti  fantasti- 
che (i)  ,  poiché  del  naturalista  è  uffìzio  ,  come 
pure  è  dello  storico  ,  ritrarre  gì  obbietti  eh'  egli 
ha  inn?nzi  ,  e  rappresentarli  quali  essi  s(  no ,  (<n 
quei  difetti  e  con  quelle  imperfezioni,  a  cui  vai  i  o 
soggetti  i  particolari ,  e  gì'  individui.  Laddove  l 
pittore  idealista,  che  è  il  vero  pittore,  è  simile  al 
poeta  ,  imita  non  ritrae  ;  vale  a  dire  fìnge  con  la 
fantasia  ,  e  rappresenta  gli  obbietti  quali  esser  do- 
vrebbono  con  quella  perfezior  e  ,  che  conviene  al- 
l' universale  e  all'  archetipo.  Ogni  cosa  è  natura  , 
dice  della  poesia  uro  scrittore  Inglese,  e  lo  sUsso 
è  da  dirsi  della  pittura;  ma  una  ratura  ridotia  a 
perfezione  ed  a  metodo  (2).  Di  modo  che  1' azio- 
%  .li-—  ili         ■         1 

(1)  Tudgment  of  Hercules  Introduction 

(2)  Tis  Tsature  ali  ,  bui  ISature  methoàized. 

Pope  Essay  on  Criticism. 
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ne  innalzata  a  quanto  vi  ha  di  più  scelto  e  pere- 
grino in  ogni  sua  particolarità  e  circostanza  ,  ben- 
ché in  falli  potesse  avvenire,  non  sarà  però  avve- 
nuta mai,  quale  la  finge  il  pittore  e  la  rappresen- 
ta :  siccome  la  pietà  ai  Enea,  la  collera  di  Achille 
sono  verisimili  non  veri;  tanto  sono  cose  perlelte. 
E  sì  la  poesia,  che  altro  non  vuol  dire  che  inven- 
zione ,  è  più  filosofica  ,  più  istruttiva  ,  è  più  bella 
<3ella  storia  (i). 

In  questa  parte  conviene  pur  dire  ,  che  di 
grandi  vantaggi  aveano  gli  antiihi  pittori  sopra 
quelli  del  tempo  presente.  La  storia  di  allora  fe- 
conda de'  più  gloriosi  e  belli  avvenimenti  quasi  al 
pari  della  poesia  era  per  esso-  loro  de'  più  nobili 
soggetti  miniera  ricchissima:  e  la  Mitologia,  su 
cui  fondata  era  la  Religione  di  quo'  tempi ,  accre- 
sceva il  più  delle  volte  il  sublime  e  il  patetico  di 
quelli.  Tanto  era  lontano  che  immateriali ,  e  d'in- 
finito spazio  al  di  sopra  dell'  uomo  fossero  gli  Dei 
de'  gentili ,  tanto  era  lontano  che  venisse  ai  gentili 
predicata  umiliazione  ,  penitenza  ,  e  rinunziamento 
alle  mondane  cose  (2),  che  il  Gentilesimo  al  con» 
Irario  pareva  espressamente  fatto  per  lusingare  i 
sensi  ne'  seguaci  suoi ,  esaltar  le  passioni  ,  allumar 
la  fantasia  :  e  accomunando  colla   nostra  natura  gli 


CO  dio  %aì  (pi?iO<ropórepov  xaì  uizov- 
daiÒTEpov  iroirLoiQ  l^TopiaQ  eQrìv,  i{  fxìv 
yàp  vroh?(ji(;  {làÀàov  za    xa'SóAov    $    $è 

Arist.  in  Poet. 
(2)  De  la  joi  d'un  Chretien  les  rrysteres  terribles 
D'ornemens  egayès  ne  sont  pvint  susciptibles  : 
UKvangile  à  £  esprit  n'ojffre  de  tous  cótès , 
Que  pènitence  à  Jaire  ,  et  tourments  mériiés* 

Despreaux  Art.  Poet.  Chant.  III. 
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Dei ,  facendogli  sorelli  alle  medesime  passioni 
clic  noi,  da\a  spiriti  all'  uomo  di  potere  aggiun- 
gevi a  coloro  ,  che  ad  esso  lui  di  gran  lunga  su- 
periori ,  pure  ad  esso  lui  in  qualche  modo  si  ras- 
somigliavano. Sensibili  ,  e  quasi  visibili  erano  da 
per  tuito  le  loro  Deità.  Il  mare  era  popolato  di 
Tritoni  e  di  Isereidi ,  di  £sajadi  i  homi,  di  Ureadi 
le  montagne  ;  e  nelle  selve  abitava  una  nazione  di 
Silvani  e  di  Ninfe,  che  cercava  quivi  a'  furtivi  lo- 
ro amori  un  asilo.  Dalle  maggiori  divinità  deriva- 
vano la  origine  de'  più  vasti  imperj ,  le  più  noLili 
famiglie  ,  i  più  celebri  eroi.  Nelle  cose  tutte  citgli 
uomini  parteggiavano  i  numi.  A'  fianchi  di  Ettore 
se  ne  slava  la  ne' campi  di  Troja  Apollo  il  da  lun- 
gi saettante  ,  e  spira  vagli  nuove  forze  ,  onde  ab- 
battere il  muro  ,  e  arder  le  navi  de'  Greci.  I  Gre. 
ci  erano  dall'  altra  banda  aizzati  alla  pugna  da  Mi- 
nerva, cui  precedeva  il  terrore,  e  seguiva  la  morte. 
Giove  fa  cenno  ,  le  divine  chiome  si  muovono  sul 
capo  immortale  ,  e  ne  trema  l'  Olimpo  :  ei  coglie 
i  baci  d'  in  su  la  bocca  a  Venere  con  quel  %ollo 
che  rasserena  le  tempeste  ed  il  cielo.  Ogni  cosa 
appresso  gli  antichi  giocava  dinanzi  alla  fantasia; 
e  i  maggiori  nostri  artelici  nelle  cose  d'  ingegno 
credettero  dover  pigliare  ad  impreslito  dai  pagani 
sino  alle  forme  del  Tartaro  per  rendere  le  imma- 
gini dello  inferno  più  sensibili  ,  e  più  pittoresche. 
ISon  ostante  tutto  questo  non  mancai ono  di 
grandi  inventori  nell'  arte  della  pittura  anche  tra  i 
nostri.  Quello  spirilo  bizzarro  e  profondo  di  Michel- 
agnolo  nelle  sue  composiziori  danteggia   (i)  come 

(1)  Una  assai  bella  notizia  leggasi  a  tal  pro- 
posito nelle  annotazioni,  di  che  ha  illustralo  la  vi- 
ta di  Michelagnolo  Monsignor  Bottari ,  tan'o  delle 
buone  arti  benemerito;  ed  è  la  seguente;  e  quan- 
to egli  ne  fosse  studioso  (  di  Dante  )  ti  vedrebbe 
da  un  suo  Dante  col  contento  del  Landino  della 
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©merizzavano  altre     volte    Fidia    od  Apelle  (i).  E 
Raffaello    addottrinato  dai   Greci   ha  saputo  ,    come 


prima  stampa  ,  che  è  in  foglio  e  in  carta  gros- 
sa ,  e  con  un  margine  largo  un  mezzo  palmo , 
e  forse  più.  òu  questi  margini  il  Bonarotti  aveva 
disegnato  in  penna  tutto  quello  ,  the  si  contiene 
nella  poesia  di  Dante  ;  perlochè  v'  era  un  nume- 
ro innumerabile  di  nudi  eccellentissimi ,  e  in  at- 
titudini meravigliose.  Questo  libro  venne  alle  ma- 
ni di  Antonio  Montanti  amicissimo  del  celebre 
Abate  Anton  Maria  <S  alvini  ,  come  si  vede  da 
moltissime  lettere  scritte  ,  al  Montauti  dal  detto 
Abate,  e  che  si  trovano  stampate  nella  raccolta 
delle  Prose  Fiorentine.  E  comechè  il  Montauti 
era  di  professione  scultore  di  molta  abilità ,  fa- 
ceva una  grande  stima  di  questo  volume.  Ma 
avendo  trovato  impiego  à'  architetto  soprastante 
nella  fabbrica  di  S.  Pietro  ,  gli  convenne  pianta- 
re  il  suo  domicilio  qui  in  Boma  ,  onde  Jece  ve- 
nire per  mare  un  suo  allievo  con  tutti  i  suoi 
marmi ,  e  bronzi  ,  e  studj  t  e  altri  suoi  arnesi 
abbandonando  la  Città  di  Firenze.  ÌSelle  casse 
delle  sue  robe  fece  riporre  con  molta  gelosia 
questo  libro  ;  ma  la  barca  ,  su  cui  erano  carica- 
te ,  fece  naufragio  tra  Livorno  e  Civitavecchia , 
e  vi  affogò  il  suo  giovane  e  tutte  le  sue  robe ,  e 
con  esse  si  fece  perdita  lagrimevole  di  questo 
preziosissimo  volume  ,  che  da  se  solo  bastava  a 
decorare  la  libreria  di  qualsivoglia  gran  Mo- 
narca» 

(i)  Phidias  quoque  Homeri  versibus  egregio 
dicto  allusit.  Simulacro  enim  Jovis  Olympii  per- 
fedo,  quo  nullvm  praestantius  aut  adn,i; abilius 
humanae  fabbricatae  sunt  manus,  interro gatus  ab 
amico,  quonam  mentem  suam  dirigens ,  vultum 
Jovis  propemodum  ex    ipso   coelo  petitum  >  eboris 
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Virgilio ,  esprimere  il  fiore  riti  vero ,  condire  le 
sue  opere  di  una  graziosa  nobiltà  ,  innalzare  la  na- 
tura come  sovra  se  stessa,  dandole  un  aspetto  più 
vago  di  quello  che  realmente  suole  avere  ,  più 
animato  ,  più  raaraviglioso.  A  Raffaello  si  accosta- 
no moltissimo  ,  quanto  alla  invenzione  ,  il  Dorae- 
nichino,  ed  Annibale  Caracci  nelle  opere  singolar- 
mente da  essi  condotte  in  Roma  ;  né  molto  se  ne 
discosta  il  Pussino  in  alcuni  de'  suoi  quadri  ,  quali 
sarebbono  Ester  dinanzi  al  Re  Assuero,  o  la  mor- 
te di  Germanico ,  vero  giojello  di  casa  Barberina. 
Niuno  poi  tra*  più  rinomati  pittori  cercò  meno 
nelle  sue  invenzioni  di  raccozzare  insieme  le  più 
scelte  o  peregrine  circostanze  ,  e  più  si  allontanò 
da  ciò  ,  che     chiamasi  perfezione     poetica,  quanto 


lineamenti s  esset  ampie xu s  :  illis  se  versibus ,  qua- 
si magistris ,  usum  respondit  : 

Iiiad.    1. 

H'#6u  xvavèr^eiv  in  òfppvet  vsvee  Kpovìov 
A' lift  poetai    d*  àpa    yatxai    liteppòeavxo 

àvanrex; 
Kpdzog  àit'  dSardzoto.  péycw  fi'  ikéÀt^ev 

Valer.  Max.  Lib.  III.  Cap.  VI.  exemplo  ext.  4. 

Fecit  Apelles  et  ISeoptoUmum  ex  equo  pugnan- 
tem  adversus  Persas  :  Archelaum  cum  uxere  et 
filia  :  Antigonum  thoracatum  cum  equo  inceden- 
tem.  Peritiores  artis  praeferunt  omnibus  ejus  ope- 
ribus  eundem  Hegem  sedentem  in  equo  :  Uianam 
sacTÌficantium  virginum  choro  mixtam  ;  quibus 
vicisse  Homeri  versus  yidetur  ,  id  ipsum  descri- 
bentù. 

C.  Plin.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  X. 
Algarottì  e 
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lece  Jacopo  Bassano.  Tra  i  moltissimi  esempj  ,  cha 
recare  se  ne  polriano  ,  basti  per  tutti  la  predica- 
zioni- di  S.  Paolo  da  lui  dipinta  in  Maroslega 
vicino  alla  patria  sua.  Ben  lungi  che  l'Apostolo  , 
pieno  dell'  estro  divino ,  come  il  rappresentò  Raf- 
faello ,  fulmini  contro  alla  dottrina  delle  genti  di- 
nanzi agli  Ateniesi,  che  si  veggono  quale  colpito, 
quale  persuaso ,  quale  infiammato  alle  parole  di 
lui  ,  egli  predica  in  una  villa  dei  Veneziano  ai 
conladini  ,  e  alle  donne  loro  ;  ed  ei  lo  lascian  di- 
re; le  donne  singolarmente,  le  quali  non  ad  altro 
pongono  mente  che  a'  diversi  lor  lavori  che  hanno 
tra  mano  ;  quadro  per  altro  mirabile,  se  tanto 
non  lo  rinvilisse  la  povertà  dell'  idea. 

Oltre  al  comporre  insieme  in  una  azione  quan- 
to vi  ha  di  più  scelto  e  di  più  bello  ,  in  moltissi- 
me altre  cose  vanno  del  pari  ,  quanto  alla  inven- 
zione ,  la  pittura  e  la  poesia  ,  che  ben  meritano  il 
titolo  di  arti  sorelle.  Tantoché  una  mula  poesia  fu 
denominata  la  pittura,  e  una  pittura  parlante  la 
poesia  (1).  In  un  punto  però  differiscono  ili  non 
lieve  importanza  :  ed  è  questo  ;  che  il  poeta ,  rap- 
presentando la  sua  favola  ,  racconta  quello  che  è 
avvenuto  innanzi  ,  prepara  quello  che  è  per  avve- 
nire dipoi  ,  trapassa  per  tutti  i  gradi  dell'  azione , 
e  si  vale,  ad  operar  nell'  uditore  i  più  grandi  effet- 
ti,  della  successione  del  tempo;  e  il  pittore  all'in- 
contro privo  di  tanti  ajuti  trovasi  confinato  nel 
rappresentar    la    sua  favola  ad    un    momento  solo 


(O  Ylàqv ,  6  EiHQvidw  tì'iv  yLev  £q- 
yyacpiav ,  noirioiv  aioiroo-av  crpoaayopé- 
'ìqv  .  l'ìnv  de  a-oir^oiv ,  infpajpiw  Ùa- 
Àovcav 

Plut,  Bello  ne  an  pace  clariores  fuerint  Athe- 
nienses. 
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dell'  azione.  Se  non  die  qua!  momento  non  è  co- 
testo ?  Momento  in  cui  può  recare  dinanzi  all'  oc- 
chio dello  spettatore  mille  obbietti  in  una  volta  , 
momento  ricco  delle  più  belle  circostanze  ,  che 
accompagnano  1'  azione  ,  momento  equivalente  al 
successivo  lavoro  del  poeta.  Fanno  di  ciò  pienissi- 
ma fede  le  opere  de'  più  gran  maestri  ,  che  può 
ciascuno  aver  vedute  ;  il  sacrifizio,  tra  le  altn-,  of- 
ferto dal  popolo  di  Listri  a  S.  Paolo  ,  opera  di 
RafYaello,  di  cui  ninna  lingua  in  tal  proposito  può 
tenersi  muta.  Ad  oggetto  di  fare  una  chiara  espo- 
sizione del  soggetto  del  quadro,  il  pittore  ha  mes- 
so nel  dinanzi  eli  esso  lo  storpio  g«a  risanato  dallo 
Apostolo  tutto  acceso  di  gratitudine  verso  di  lui  > 
ed  eccitante  a  rendergli  ogni  sorta  di  onori  i  pae- 
sani suoi  ,  né  conlento  a  questo  vi  ha  introdotto 
figure,  che  levano  aKo  storpio  il  lembo  della  ve- 
ste ,  gli  osservano  le  gambe  ridotte  alla  vera  lor 
forma ,  e  confessano  con  atti  di  stupore  I'  operato 
miracolo;  invenzione,  dice  un  autore  dell'antichi- 
tà devotissimo  ,  che  anche  ne'  più  felici  tempi  del- 
la Grecia  avria  potuto  proporsi  come  esempio  (i). 
Un'  altra  riprova  nobilissima  del  potere  che  ha  la 
pittura  d'  introdurre  nello  stesso  tempo  più  ogget- 
ti sulla  scena,  e  del  vantaggio  che  ha  in  ciò  sopra 
la  poesia ,  è  un  disegno  a  penna  del  celebre  la 
Fage,  il  quale  ,  come  tanti  altri  suoi,  non  ha  ot- 
tenuto l'  onore  dell'  intaglio  ,  e  forse  più  di  qua- 
lunque altro  ne  è  degno.    Rappresenta  lo  ingresse 

(i)  The  mt  of  man  couìd  not  devise  means 
more  certain  of  ihe  end  proposed;  such  a  chain. 
oj  circumstances  is  equal  tu  a  narration  :  and  I 
cannot  but  thìnk,that  the  wbole  *ould  havebeen 
an  exampie  oj  ìn^entian  and  conduct  ,  even  in 
the  happiest  age  oj  antiquity. 

Webb  an  Inquiry  into  the  Beauties  of  Pain- 
tim>,  Dial.  VII, 
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di  En^a  nell'Àverno.   Il  sito  sono  le  cieche  grolle 
del  regno  di  Dite  ;    per   mezzo    alle    quali  scorre 
la  fangosa  e  trista  riviera  di  Acheronte.   Quasi  nel 
mezzo  vedtsi  Enea  armato  col  ramo  d'  oro  in  ma- 
no, e  preso  da  maraviglia  di  «pianto  vede.  Rispon- 
de la  Sibilla  che  lo  accompagna  alle  domande  che 
egli  ha  mosso  :  Colui  che  vedi  colà  ,  è  il  nocchie- 
ro della  livida  palude ,  per  cui  temono    di  giurare 
sino  agli  stessi  Dei.  Coloro  che  folti  in  sulla  grot- 
ta del  fiume  ,  come  le  foglie  che  si  levano  di  au- 
tunno ,  mostrano  con    le  sporte  mani    il  desiderio 
che  hanno  dell'  altra  riva  ,  sono  la  turba  degl*  in- 
sepolti ,  a'  quali  non  è  dato  il    tragittare     al  di  là. 
Vedesi  in  fatti  Caronte  che  gli  sgrida ,  e  col  remo 
alzato  gli  allontana  dalla  barca ,  la  quale  ha  ricevu- 
ti coloro,  che     dopo    morte     non    furono    privi  di 
sepolcro  e  di    esequie.    Dietro  ad  Enea  e  alla  Si- 
billa gruppa  un  drappello    delle    anime    dolenti ,  a 
cui  fu  negalo  il  passaggio  ;  tra  le  quali  due  se  ne 
veggono  ravvolte    ne'  lor  panni,  e  per  la  dispera- 
zione   abbandonale    sovra    un    masso.  Sulle  prime 
linee  del  quadro  rivolgesi  ad  Enea  un  altro  grup- 
po d'  insepolti  ,  Leucaspi ,  o  Oronte ,  e  il  vecchio 
Palinuro  tra  essi  già  condottiere  e  pilota  della  Fri- 
gia armala  ,  il  quale    con    le   mani    giunte   porge 
preghi  ad  Enea  perchè  seco  Io  levi  in  sulla  barca, 
onde  almeno  dopo  morte    possa   trovar  riposo  ,  e 
non    sia  più    lungamente  il    suo  cadavero    ludibrio 
del  mare  e  dei  venti.    Così    quello    che    in    molti 
versi  trovasi  sparso  in  Virgilio,  si  vede  ivi  raccolto 
come  in  foco,  e  concentrato  della  dotta  penna  del 
pittore,  (i) ,  e  meritava  pur  d'  essere  in  uno  o  in 
altra  maniera  esposto  alle  viste  del  pubblico. 


(1)  Ibant  obseurì  soia  sub  nocte  per  umbras, 
Perone  domos  Ditis  vacucs  et  inania  re- 
gna eie* 


sopra  la  pittura.  ioi 

Quando  uno  toglie  a  rappresentare  un'  azione, 
storia  o  favola  eh'  ella  sia  ,  conviene  elio  leggen- 
do i  libri  che  ne  trattano,  s'imprima  ben  nella 
mente  le  particolarità  tutte  di  quella  ,  i  person.i^- 
gi  che  vi  ebbero  parte  ,  gli  effetti  che  dovettero 
animarla  ,  il  luogo  e  il    tempo  in  eh'  ella  avvenne. 

Hìnc  via  Tartarei  quat  fert  Acherontis  ad 

undas  : 
Turbidus  hic  coeno,  vastaque  voragine  gurges 
JEstuat  etc. 

JEneas  miratus  enim,  motuspue  tumulti*  etc. 
Cocyti  stagna   alta    vides    stygiamque  pa- 

ludem , 
Dii  cujus  jurare  tìment  et  f oliere,   numen. 
Jìaec  omnis,  quam  cernis,  inops,  inhumata- 

que  turba  est  : 
Portitor  ille  Charon  ,  hi  quos  vehit  unda9 

sp.pulti  etc. 
Quam  multa  in  sylvis  Autumni /rigore  primo 
Lapsa  cadunt  Jolia  etc. 
Stabant  orantes  primi  traìisrnittere  cursum, 
Tendebantque  manus  ripae  ulteriori*  amore; 
Novità  sed  tristis  mine  hos,  nunc  accipit  illosy 
Ast  alios  longe  summotos  arcet  arena  etc 
Cernit  ibi  maestos,  et  mnrtis  honore  carentes 
Leucaspim  ,   et    Ljrciae     duetnrem    classis 

Orontem  etc. 
Ecce  gubernator  se  se  Palinu?  us  a^ebat  etc. 
Nunc  me  Jluctus  habent ,  versantque  in  li- 

tore  venti  eie. 
Da    dextram    misero,    et    tecum    me  tolte 

per  undas , 
Sedibus  ut  saltem  placidis  in  morte  qui  esc  am* 
Virgil.  jEneid.  Lib.  VI. 

Tal  disegno  e  posseduto  dallo    Scrittore    del  pre- 
sente Saggio, 
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Concepitala  nell'  anima  quale  viene  descritta ,  egli 
ha  poi  in  certo  modo  da  ricrearla  seguendo  la 
strada  indicata  poc  anzi ,  immaginando  nel  vero 
ciò  che  può  accadere  di  più  mirabile ,  e  rivesten- 
do il  soggetto  di  quelle  circostanze  e  di  quelle 
azioni  accessorie,  che  lo  rendano  più  evidente,  più 
patetico,  più  nobile,  e  mostrino  il  potere  della 
inventrice  facoltà.  E  tutto  vuol  essere  governato 
in  modo ,  che  per  quanto  accendere  si  possa  la 
fantasia  del  pittore,  non  dee  la  mano  correr  sì, 
che  non  ubbidisca  sempre  all'  intelletto.  Niente  di 
troppo  volgare  o  di  basso  ha  da  trovar  luogo  in 
uno  argomento  dignitoso  ed  alto  ;  nel  che  pecca- 
rono talvolta  anche  di  gran  maestri ,  quali  sono  il 
Zampieri  ,  e  il  Pussfno. 

Una  sola  sia  1'  azione  ,  uno  il  luogo ,  uno  il 
tempo,  troppo  essendo  da  condannarsi  l'abuso  di 
coloro,  che  simili  agli  scrittori  del  Teatro  Cinese, 
o  dello  Spagnuolo ,  rappresentano  in  un  quadro 
varie  azioni ,  e  sì  ti  fanno  la  vita  di  un  personag- 
gio. 

Ma  troppo  grossolani  sono  per  avventura  si- 
mili errori  ,  perchè  vi  debbano  presentemente  ca- 
dere i  maestri  di  pittura.  Più  sottili  considerazioni 
inerita  il  terano  ,  e  la  cultura  di  questa  nostra  età: 
come  sarebbe  che  non  solamente  belli  per  se ,  ed 
anche  convenienti  siano  gli  episodj  introdotti  nel 
dramma  del  quadro  ,  a  maggior  pienezza  e  orna- 
mento di  esso  ;  ma  vi  siano  necessarj.  I  giochi  ce- 
lebrati in  Sicilia  alla  tomba  di  Anchise  hanno  in 
se  maggior  varietà  e  più  causa  di  diletto  ,  che 
non  han  quelli  ,  che  alla  tomba  di  Patroclo  furo- 
no prima  celebrati  sotto  alle  mura  di  Troja.  Le 
arme  fabbricate  da  Vulcano  ad  Enea ,  se  non  sono 
di  miglior  tempra  ,  sono  però  più  artifiziosamente 
cesellate  di  quelle,  che  più  secoli  addietro  avea  lo 
stesso  Iddio  fabbricate  ad  Achille.  Pur  nondimeno 
dinanzi  agli  occhi  de'  conoscitori    più  belli    sono  i 
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fiochi ,  più  belle  sono  le  armi  di  Omero  che  di 
Virgilio;  perchè  così  gli  uni  come  le  altre  sono  più 
necessari  nella  Iliade,  che  nelle  Eneide  non  sono. 
Ogni  parte  dee  aver  ordine  e  corrispondenza  col 
tutto  insieme  :  nella  varietà  ha  da  regnare  la  uni- 
tà, nel  che  sta  la  bellezza  (ì)  ;  ed  e  il  precetto 
fondamentale  di  tutte  le  arti,  che  hanno  per  ob- 
bietto  l'imitar  le  opere  della  natura. 

Non  picciola  grazia  si  accresce  talvolta  ai  sog- 
getti trattati  dalla  pittura  ,  so  arricchiti  vengano 
ed  ordinati  da  invenzioni  poetiche.  L'Albani  mo- 
strò parecchie  Hate  nelle  opere  della  sua  mano , 
quanto  egli  avesse  V  ingegno  coltivato  dalle  lettere. 
E  Raffaello  sopra  lutti  può  anche  in  questa  parte 
essere  ad  altrui  guida  e  maestro.  Bellissima  tra  le 
altre  molto  è  quella  sua  fantasia  ,  quando  nel  pas- 
saggio del  Giordano  egli  rappresenta  il  fiume  in 
persona  ,  che  colle  mani  sostenta  le  proprie  acque, 
e  fa  la  via  all'  esercito  degli  Ebrei.  Né  con  minor 
giudizio  egli  i^ecc  rivivere  ne'  suoi  disegni  intagliati 
da  Agostino  Veneziano  gli  amorini  di  Aezione  , 
che  scherzano  con  le  armi  di  Alessandro  vinto 
dalla  bellezza  di  Rosanna   (2). 


(1)  E  per  quello  che  io  altre  volte  ne  intesi 
da  un  dotto  e  scienziato  uomo  vuole  essere  la 
bellezza  Zino  guanto  si  può  il  più  :  e  la  bruttez- 
za per  lo  contrario   è  Molti. 

Monsignor  della  Casa  nel  Galateo. 
(2)   krepQ^t  de  t^q  ìixovoq  à?^Àoù  epore^ 
% ali ovcriv Iwuic,  oJi'koiQ  rov  A' /legava  pov, 
dvo  pìvTvi'V  "kòy  yrv  dvtov  pepovret;  ee. 
Lucian.  \n  Herod.  vel  Aelione. 

Les  folàtres  plaisirs  dans  le  sein   da  repns  , 
Les  amours  enfanlins  dcsarmoient  ce  Héros  1 
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Ne  soggetti  allegorici  ,  dove  si  spiega  singo- 
larmente la  facoltà  inventiva  ,  si  distinsero  a'  tempi 
antichi  Apelle  e  Parrasio,  l'uno  pel  quadro  della 
Calunnia  (i),  Y  altro  del  Genio  degli  Ateniesi  (2)  : 
e  diede  anche  in  così  fatto  genere  una  bella  prova 
Galatone  ,  allorché  egli  figurò  una  immensa  greg- 
gia di  poeti  ,  che  con  grande  avidità  si  abbevera- 
vano alle  acque  scaturienli  dalla  bocca  del  grande 
Omero.  Al  che,  secondo  il  Giugni,  ebbe  l'occhio 
Plinio  là  dove  quel  sovrano  poeta  viene  da  lui 
chiamato  la  fontana   degl'ingegni  (3).    E  non  ma- 

JJ  un  tenoit  sa  entrasse  encor  de  sang  trempèey 
JL'  autre  avoit  détachè  sa  redoutable  èpèe. 
lit  rioit  en  tenant  dans  ses  dèbiles  mairts 
Ce  Jer  y  Vappuidu  Trans ,  et  Vejfroi  des  humains. 
Henriade  Chant.   IX. 

(1)  Vedi  Luciano  della  Calunnia,  e  la  Postil- 
la XX.   di  Carlo  Dati  alia  vita  di  Apelle. 

(2)  Pinx't  (Panhasiuò)  Demon  Atheniensium 
argumento  quoque  ingenioso. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  X. 

(3)  Nonnulli  quoque  artifìces  non  vulgaris 
sollertiae  famam  captanies  longius  petitae  invtn- 
tionis  gloriam  praecipue  sibi  ampie xandam  pu- 
tabant.  Ita  Galaton  Victor ,  teste  JEliano  var. 
Jìist.  XIII.  22.  pìnxit  immensum  gregem  poeta- 
rum  limpidas  atque  ubertim  ex  ore  Homeri  re- 
dundantes  aquas  avidissime  haurientem.  Hanc 
imaginem  repraesentavit  Ovidius  111.  Amorum  , 
Eleg.  8. 

Adspice  Maeoniden  ,  à  quo  ,  ceu  fonte  perenni, 
Vatum  Pieriis  ora  rigantur  aquis. 

Manìlius  quoque  circa  initiurn  libri  secundi  de 
Homero  : 
».,,....,.  Cujusque  ex  ore  profuso 
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raviglta  ,  che  negli  antichi  artefici  si  scorgano  assai 
sovente  di  simili  tratti  di  bella  fantasia.  Non  da 
una  pratica  materiale  venivano  essi  ciecamente 
guidati  ne'  loro  lavori  :  erano  uomini  ripuliti  dalla 
educazione,  e  dallo  studio  delle  lettere;  erano  piut- 
tosto compagni  che  servidori  di  que'  gran  perso- 
naggi,  che  valeansi  dell'opera  loro  (i).  Tra  imo- 
derni  artefici  il  più  studialo  ne'  soggetti  allegorici 
fu  il  Rubens  ,  ed  ha  perciò  grandissimo  grido.  Se 
non  che  i  migliori  Critici  non  possono  comporta- 
re ,  a  cagion  d' esempio  ,  che  nella  lamosa  Galle- 
ria del  Lussemburgo  egli  abbia  posto  Maria  de* 
Medici  a  consultare  di  cose  di  stato  tra  due  Car- 
dinali di  Santa  Chiesa  ,  e  la  divinità  di  Mercu- 
rio  (2):  come    pure  troppo     si    disdice     il  vedere 

Omnis  posterità  latices  in  carmina  duxit. 

Plinius  denique  Lib.  XXII.  Nat.  Hfst  Cap.  5., 
i'idetur  eo  respexisse  ,  cura  Homerum  vocat  fon- 
tem  ingeniorum. 

De  Pictura  Veterum  Lib.  III.  Cap.  I. 

(1)  The  statuaries  oj  Greece ,  aere  not  mere 
meckanicns  ;  men  of  education  and  literaiure , 
they  were  more  the  companions  than  servanti  of 
their  employers  :  Theìr  toste  &as  rejìned  by  the 
con,ersation  of  courts  ,  and  enlarged  by  the  le- 
dure  oj  their  poets  :  accordingly  ,  the  spirit  oj 
their  studia  breathes  through  theìr   Works. 

Webb  an  Inquìry  into  the  Beauties  of  Pain- 
ting.  Di  al.  IV. 

(1)  In  the  Jìne  set  0/  pictures  by  Rubens, 
in  the  Luxemburg  gallery  ,  yau  aiti  meet  trita 
vario us  fuults  tao  ,   in     relation    to   the  allegories 

•     •     •  •  .      .     .    the    Queenmother  ,    in 

Qouncil ,  wìth   .ao  cardin<jls  and   Mercury  etc. 
Polvmelis  Dialogue  the  Eighteenttu 
Al  garziti  e  2. 


io6  SAGGIO 

nella  medesima  Galleria  i  Tritoni  ,  e  le  Nereidl 
nuotare  alio  sbarco  della  Regina  tra  le  galere  del- 
la Religione  di  Santo  Stefano.  Tali  cose  offendono 
non  meno  che  il  Proteo  del  Sanazzaro  divenuto 
profeta  del  mistero  dell'  Incarnazione  ,  o  quelli  re 
indiani  di  Camoens  ,  che  s'  intrattengono  a  ragio- 
nare co'  Portoghesi  degli  errori  di  Ulisse. 

Le  più  belle  prove  nell'  allegoria  pittoresca  le 
diede  senza  dubbio  Nicolò  Pussino  ,  il  quale  con 
discrezione  di  giudizio  seppe  valersi  secondo  il  bi- 
sogno di  quanto  forniva  di  più  acconcio  all'  inten- 
dimento suo  la  scienza  delle  cose  antiche.  Mala 
prova  all'  incontro  fece  il  le  Brun  suo  compatrio- 
ta. Volendo  far  di  suo  capo  ogni  cosa  ,  figurò 
nella  Galleria  di  Versailles  non  allegorie,  ma  enig- 
mi piuttosto  e  indovinelli  ,  ad  isciogliere  i  qu?li 
egli  solo  esser  poteva  l' Edipo.  L'  allegoria  vuol 
essere  non  meno  ingegnosa  che  chiara.  E  però  si 
hanno  da  fuggire  quelle  allusioni  alla  erudizione  e 
alla  Mitologia ,  che  per  V  universale  hanno  troppo 
del  recondito,  e  quelle  generalità,  che  troppo  la- 
sciano la  mente  nel  vago.  Miglior  partito  di  tutti 
pare  quello  di  simboleggiar  le  cose  morali  e  le 
astrazioni  col  figurare  e  mettere  sotto  gli  occhi 
avvenimenti  particolari.  E  così  appunto  nel  palagio 
Farnese,  conforme  ai  dettami  di  Monsignore  Aguc- 
chi,  fu  adoperato  da  Annibale  (i).  Dovendosi 
esprimere  1'  amore  verso  la  patria  ,  sarebbe  il  ca- 
so dipinger  Decio  ,  quando  ,  per  ottener  rittoria 
contro  a'  nemici  di  Roma,  si  consacra  virtuosamen- 
te agli  Dei  infernali.  Giulio  Cesare,  allorché  piagne 
dinanzi  alla  statua    di    Alessandro  da    lui    vista  nel 


Vedi  ancora  Anecdotes  of  Painting  in  England- 
by  Horace  Waìpole  Voi.  II.  p.  79  ove  egli  di- 
ce: one  mcy  cali  some  of  his  pictures  a  tollera^ 
tion  of  ali  religions. 

(1)  Bellori  Vila  di  Annibale  Caracci. 
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fempio  di  Ercole  in  Gadi ,  non  potrebbe  egli  for- 
mare uno  emblema  della  emulazione,  e  della  sete 
di  gloria?  La  incostanza  della  Fortuna  può  essere 
assai  bene  rappresentata  da  Mario  sedente  in  sulle 
rovine  di  Cartagine  ;  a  cui ,  in  luogo  di  uno  eser- 
cito che  lo  saluti  imperatore  ,  si  fa  incontro  il  lit- 
tore di  Sestilio  che  gli  dà  il  bando  dall'  Africa  : 
come  della  imprudenza  può  essere  una  conveniente 
immagine  quel  Gandaule,  il  quale  mostra  ignude  le 
bellezze  della  sua  donna  all'  amico  suo  Gige  ,  che 
molto  non  tardò  a  l'arseli  nemico ,  e  a  punirlo  di 
sua  leggerezza.  Tali  rappresentazioni  portano  se- 
co la  spiegazion  loro  s  nza,  che  altri  vi  debba  ap- 
porre il  polizzino ,  e  farvi  il  comento.  E  quand'an- 
che ,  a  peggio  andare ,  non  fossero  penetrati  la 
intenzione  e  il  fine  del  pittore ,  non  istarà  per 
questo  di  dilettar  la  pittura.  E  ciò  in  quella  guisa 
che  piacciono  le  favole  dell'Ariosto  ,  benché  uno 
non  arrivi  ad  intendere  la  moralità  che  ci  è  sotto, 
e  piace  la  Enei  le  ,  benché  tutti  non  veggano  le 
allusioni ,  e  il  doppio  lavoro  del  poeta. 


BELLA    DISPOSIZIONE, 


JL  anto  basti  della  Invenzione.  Quanto  alla  Dispo- 
sizione ,  che  ne  è  quasi  un  ramo,  ella  consiste  nel 
collocare  per  entro  al  quadro  le  cose  ,  che  ,  a  vi- 
vamente esprimere  il  soggetto ,  immaginate  furono 
dalla  facoltà  inventrice  :  e  il  maggior  pregio  del- 
la disposizione  sta  in  quel  disordine  ,  che  moslri 
esser  nato  dal  caso  ,  ma  è  in  soslanza  il  più  stu- 
diato effetto  dell'  arte.  Essa  ne  insegna  che  sono 
egualmente  da  fuggirsi  e  la  secchezza  di  quegli  an- 
tichi,  che  piantavano  sempre  le  loro  6guie  come 
i  frati  che  vanno  in  processione  .  e  1'  affettazione 
di  quei  moderni  ,  che  le    azzuffano    insieme  com^ 
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se  venute  fossero  tra  loro  a  contesa  ed  a  mischia. 
Raffaello  giunse  in  questo  ancora  a  cogliere  il 
giusto  mezzo  ,  e  a  dare  nel  segno.  Quale  la  richie- 
de il  soggetto ,  tale  fu  sempre  la  disposisene  del- 
le sue  ligure.  E  non  meno  egli  seppe  focosamen- 
te aggrupparle  insieme  nella  battaglia  di  Costanti- 
no ,  che  riposatamente  allogarle  nel  donare  che  fa 
Cristo  le  chiavi  a  S.  Pietro  ,  e  crearlo  principe 
degli  Apostoli. 

Comunque  distribuite  siano  le  figure  del  qua- 
dro ,  la  figura  principale'  dee  mostrarsi  spiccata 
dalle  altre,  ed  essere  tra  tutte  la  più  ragguardevo^ 
le.  Il  che  può  ottenersi  in  più  maniere,  ponendo- 
la nelle  prime  linee  del  quadro  ,  o  in  altro  con- 
spicuo  luogo ,  facendola  isolata,  o  facendovi  cader 
sopra  il  lume  principale,  rivestendola  di  panni  più 
appariscenti  delle  altre  ,  ovveramenle  mettendo  in 
opera  più  di  uno,  ed  anche  tutti  sopraddetti  ar- 
tifizj.  Essendo  pur  essa  il  protagonista  della  pitto- 
resca favola  ,  è  ben  ragione  eh*  ella  chiami  sem- 
pre P  occhio  a  se  ,  eh'  ella  signoreggi  sovra  tutte 
le  altre   (i). 

Secondo  il  parere  di  Leonbatista  Alberti  i 
pittori  avriano  da  pigliar  l'esempio  dagli  autori 
Comici  ,  i  quali  tessono  la  lor  favola  col  minor 
numero  di  personaggi  che  è  possibile.  E  di  fatto 
la  moltitudine  delle  figure  in  un  quadro  non  dà 
manco  noja  ai  riguardanti ,  che  si  faccia  una  calca 
a  chi  cammina  per  la  via. 

(i)   Prenant  un    soin    exact ,  que    darts    toni 

son  ouvrage 
Elle  joue  aux    regards  le  plus   beau  per- 
so nna gè  , 
Et  que  par  aucun  ròle  au  spectacle   place 
Le  Heros  du-  tableau  ne  se  veye  effacè. 

Molière  la  Gioire  du  Dome  de  Val  de  Grace,, 
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Vero  però  si  è  ,  che  occorre  assai  volte  al 
pittore  trattare  di  quei  soggetti  ,  che  richiedono  di 
loro  natura  una  quantità  grandissima  ,  e  quasi  un 
popolo  di  figure.  E  in  simili  soggetti  è  della  mae- 
stria dell'  artefice  il  disporle  in  guisa ,  che  vi  cam- 
peggino le  principali  ,  che  la  composizione  non 
ne  rimanga  soffocata,  ch'ella  abbia,  come  si  suol 
dire  ,  i  debili  respiri  ,  che  il  quadro  sia  pieno  , 
non  zeppo.  Le  battaglie  di  Alessandro  dipinte  dal 
le  Brun  sono  in  questa  parte  un  esempio  specchia- 
tissimo,  e  da  non  potersi  guardare  abbastanza.  Nien- 
te vi  ha  al  contrario  di  più  infelice,  quanto  alla 
disposizione  ,  del  famoso  Paradiso  del  Tintoretto  , 
che  tutta  tiene  una  tacciata  nella  sala  del  gran 
Consiglio  di  Venezia.  Uno  ammonzicchiamento  di 
figure  è  da  per  tutto  là  entro  ,  un  for«^JCaj0^  lul 
nuvolo,  un  caos,  che  travaglia  l'occhio  di  troppo.  Gr?n 
peccato ,  che  egli  non  abbia  disposto  quei  soggetto 
conforme  a  un  modello  che  V  ha  d^\ -ri  m;àVo  .  in 
Verona,  e  nella  galleria  de'  Bevu'aJjua  insieme 
con  altre  cose  rare  conservasi.  I  con  de'  martiri , 
delle  vergini,  de' vescovi,  e  così  discorrendo,  sono 
ivi  disposti  dall'  accorto  maestro  come  in  altrettan- 
te masse  ,  con  di  bei  gruppi  di  nuvole  qua  e  là  , 
che  loro  fan  campo.  Con  che  la  innumerabile  mi- 
lizia celeste  viene  ad  essere  dinanzi  agli  ocehi  del- 
lo spettatore  schierata  per  modo  che  fa  di  se  una 
gloriosa  e  gratissima  mostra.  Raccontasi ,  che  stan- 
do un  celebre  maestro  a  disegnare  il  diluvio  uni- 
versale ,  e  aven  lo  ,  por  mogio  rappresentare  la 
immensità  delle  acque  che  coprivano  la  faccia  del- 
la terra  ,  lasciato  un  angolo  della  carta  voto  di  fi- 
gure ,  fu  addimaiì'iato  cL  n)n  so  chi  che  era  pre- 
sente :  e  qua  non  ci  farai  tu  nulla  ?  E  non  vedi 
tu,  gli  rispose,  che  appunto  il  non  ci  far  nulla, 
fa  il  quadro  ? 

In  varj  gruppi  si  distribuisce  la  composizione, 
©■nde    r  occhio   passando    agevolmente    da    cosa  a 
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cosa,  meglio  ne  comprenda  il  tutto  insieme  :  ma- 
niera di  lare ,  che  ha  per  altro  il  suo  fondamento 
in  natura  ,  osservandosi  che  gli  uomini  ,  che  si 
trovano  presenti  a  un'  azione  ,  sogliono  ristringersi 
qua  e  ià  come  in  varie  compagnie  ,  secondo  che 
porta  ii  temperamento,  1'  età,  le  varie  loro  con- 
dizioni. £  con  tale  artifizio  hanno  da  essere  distri- 
buiti i  grilpP'  >  cne  ^e  raasse  riescano  nel  quadra 
ben  distinte  f  una  dall'altra,  larghe,  o  vogliam  di- 
re piazzate  \  sicché  tutta  la  composizione  abbia  del 
grandioso  ,  come  nelle  opere  del  Cortona  e  del 
Lanfranco  bene  spesso  si  vede ,  che  si  dispieghi 
facilmente  anche  da  lungi  ,  e  quasi  in  una  oc- 
chiata si  comprenda. 

A  tutto  ciò  contribuirà  moltissimo  la  retta  col- 
locssi^"0  >UeI  coh>ri.  Riusciranno  larghe  le  masse  , 
se  i  colori,  onde  sono  rivestite  le  figure  che  com- 
pongono ciascun  gruppo  ,  non  si  vengano  come 
tr:'àhd°  fer  i|  troppo  di  varietà;  e  riusciranno  ben 
distinte  tra**  aj/o  ,  se  tra  i  colori  totali  dirò  così  di 
ciascun  gruppo  ci  sia  della  opposizione  ;  così  però 
che  non  si  sbattano  V  un  T  altro  per  il  troppo  di 
contrarietà. 

Ma  nel  dare  alla  disposizione  il  compimento 
ultimo  vi  ha  la  parte  maggiore  1'  artifizio  del  chia- 
roscuro. Distaccano  molto  bene  i'  uno  dall'  altro  i 
gruppi  col  farne  alcuni  sbattimentati,  ed  uno  schia- 
rato principalmente  da  lume.  Il  quale  artifizio  ve- 
desi  con  grande  maestria  posto  in  opera  dal  Pieni» 
brante  in  un  celebre  suo  quadro  rappresentante 
Nostro  Signore  deposto  di  Croce,  nel  quale  gioca 
maravigliosamente  un  raggio  del  Sole,  che  trafora 
i  nuvoli  onde  scurata  è  ['  aria  ,  e  vi  produce  i  più 
belli  effetti  che  un  possa  immaginare.  11  Tinto  et- 
to fu  reputato  gran  maestro  così  per  la  mossa  r 
onde  animò  le  sue  figure  ,  come  per  la  scienza 
dell'ombrare  :  e  Polidoro  da  Caravaggio  meritò' 
lode  grandissima    per    aver    saputo    introdurre  n©' 
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suoi  bassirilievi  gii  effetti  dei  chiaroscuro  ,  il  che 
nel  trionfo  di  Giulio  Cesare  fu  prima  tentalo  dal 
Mantegna,  E  sì  le  sue  composizioni  vengono  ad 
essere  distinte  in  varie  masse  ,  ed  egualmente  che 
per  gli  altri  loro  pregi  riescono  per  la  bellezza 
della  disposizione  ,  di  diletto  grandissimo. 

A  volere  poi  far  tondeggiare  un  gruppo  ,  la 
più  bella  regola  da  seguirsi  ,  e  quella  del  grappolo 
d'uva,  che  era  solito  tenere  Tiziano.  In  quella 
guisa  che  dei  molti  grani  ,  che  compongono  il 
grappolo,  gli  uni  sono  schiarati  dal  lume,  molti 
sono  neh'  ombra  ,  e  quei  di  mezzo  trovandosi  in 
quella  parte  che  volta  ,  si  rimangono  nella  mezza 
tinta  ;  così  volea  egli ,  che  si  disponessero  nel  grup- 
po le  figure  ;  talché  dalla  unione  del  chiaroscuro 
ne  risultasse  di  varie  cose  come  una  cosa  sola  :  e 
non  altrimenti  si  può  vedere  aver  egli  adoperato 
nelle  opere  sue  con  grandissimo  effetto  di  quelle  , 
e  non  minore  ammaestramento  di  chi  le  studia. 

Ma  perchè  i  varj  accidenti  del  lume  e  del- 
l' ombra  non  solo  hanno  da  essere  pittoreschi ,  ma 
anche  fondati  sul  vero  ,  gioverebbe  pur  tanto  mo- 
dellare in  picciole  ligure  ,  come  erano  soliti  fare 
il  Tintoretto  ,  e  il  Passino  ,  il  soggetto  che  si  ha 
da  rappresentare  sopra  la  tela  ,  e  illuminar  dipoi 
quelle  figure  di  notte  tempo  al  lume  di  lucerna. 
Con  ciò  potrà  assicurarsi  veramente  il  pittore,  se- 
quel  chiaroscuro  ,  che  egli  ha  concepito  nell'  ani- 
mo  ,  non  ripugna  alla  ragione  delle  cose  ;  col  va- 
riare l'altezza,  e  direzione  del  lume  potrà  trovare 
quegli  accidenti ,  che  meglio  facciano  all'  uopo  suOy 
e  stabilire  il  reìto  sistema  della  illuminazione  dei- 
quadro.  Né  gli  sarà  poi  difficile  moditieare  la  qua- 
lità delle  ombre  ,  raddolcirle  ,  e  sfumarle  più  o 
meno  ,  secondo  il  luogo  della  storia  battuto  da 
quella,  o  da  quell'  alìra  qualità  di  lume  ,  salvo  se 
non  fosse  un  luogo  illuminato  appunto  a  lume  di 
lucerna  ;  che    in  tal    caso    non  altro  egli    avrà  da 
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fare  che  sfarsene  del  tulio  attaccato  all'  innanzi ,  e 

fedelmente  ntrarlo. 

In  moltissimi  difetti ,  quanto  alla  disposizione, 
sogliono  cadere  i  manieristi ,  che  non  guardano  la 
natura  dietro  alle  traccie  dei  sopra  mentovati  mae- 
stri. La  ragione  dei  loro  sbattimenti  non  apparisce 
il  più  delle  volte  nel  quadro  ,  o  non  si  rende  al- 
meno probabile.  Sogliono  essere  intemperanti  nello 
spruzzare  di  lumi  ,  o  via  risvegliare  i  luoghi  del 
quadro,  che  si  chiamano  sordi.  Ciò  fa  senza  dub- 
bio un  ottimo  effetto ,  ma  si  vuole  usarne  con  di- 
screzione non  picciola.  Altrimenti  si  viene  a  toglie- 
re dal  totale  quella  unione ,  quei  riposo ,  quel  mae- 
stoso silenzio,  come  diceva  Annibale,  che  dà  tan- 
to piacere.  L'  occhio  non  riceve  meno  di  molestia 
dai  molti  lumi  sparsi  in  un  quadro  qua  ,  e  là ,  di 
quello  che  si  faccia  F  orecchio  ,  quando  in  una 
brigata  molte  persone  si  levan  su,  e  parlano  tutte 
a  un  tratto  (i). 

Guido  Reni ,  che  menò  vita  lieta  e  splendi- 
da ,  diede  alle  sue  opere  gajetà  e  vaghezza,  parve 
innamorato  del  lume  aperto  :  e  del  lume  serrato 
in  contrario  Michelagnolo  da  Caravaggio  burbero 
nelle  maniere  e  selvatico  (2).    E  però  non  furono 


(1)  Let  breadth  be  introduced  how  it  will , 
it  always  give  great  repose  to  the  eye\  as  on  the 
contray  when  lights  and  shades  in  a  composition 
are  scattered  about  in  little  spots  ,  the  eye  is 
eonstantiy  dìsturbed  ,  and  the  mind  is  uneasy  , 
especialìy  ij  you  are  eager  to  understand  every 
obiect  in  the  composition  ,  as  it  is  paìnful  to  the 
ear ,  when  any  one  is  anxious  to  knnw  what  is 
said  in  company  ,  and  many  are  talking  at  the 
sume  time. 
Hoghart  The  Analysis  of  Beauty  Chap.  XIII. 
{2)  In  picturis  alios  horrida  ,  insulta ,  abdiz 
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atli  né-  T  uno ,  nò  l'  altro  a  poter  trattare  con  lo- 
de ogni  maniera  di  soggetti.  Il  chiaroscuro  ha  benaì 
da  servire  di  grandisMtno  ajuto  al  pittore  per  il 
grande  effetto  della  composizione  ;  ma  la  elezio- 
ne del  lume  ha  da  essere  uè  più  né  meno  conve- 
niente al  luogo  ,  dove  avvenne  1'  azione  ,  die  e^li 
prende  ad  esprimere  :  e  non  saria  meno  da  ri- 
prendersi chi  in  una  grotta  dove  il  lume  entrasse 
per  un  pertugio  ,  facesse  le  ombre  tenere  e  dolci, 
che  colui  il  quale  ad  aria  aperta  le  facesse  crude 
e  gagliarde. 

Óltre  a  ciò  in  troppo  più  altri  vusj  cadono  ì 
manieristi  nello  istoriare  ,  e  nella  disposizion  delle 
figure.  Lasciando  andare  quel  gruppo  loro  favorito 
della  donna  col  bambino  in  colla  e  con  un  putto 
che  le  scherza  da'  piedi ,  e  altre  simili  cose ,  che 
sogliono  mettere  sulle  prime  linee  del  quadro  ,  la- 
sciando andare  quelle  mezze  figure  nello  inJietro  } 
che  sbucano  fuori  d' infra  le  rotture  da  essi  imma- 
ginate nel  piano,  hanno  per  costume  di  mes  ;olare 
ignudi  con  persone  vestite  ,  vecchi  con  giovani  : 
pongono  una  figura  in  faccia  ed  una  dappresso 
che  volta  in  iscliiena  :  a  dei  moti  violenti  contrap- 
pongono delle  attitudini  stracche  :  cercano  in  ogni 
cosa  delle  opposizioni ,  le  quali  allora  solo  hanno 
virtù  di  piacere  ,  che  nascono  naturalmente  dal 
soggetto  ,  come  le  antitesi  nel  discorso. 

Gli  scorti  non  conviene  né  fuggirli ,  né  ricer- 
carli di  troppo.  Le  altitudini  siano  piuttosto  com- 
poste che  altro.  Rade  volte  interviene,  che  conven- 
ga farle  così  forzate  ,  ed  in  bilico  ,  come  è  vezzo 
di  alcuni,  i  quali  sono  simili  a  que'  teologi ,  che 
nelle  loro  bizzarre  sentenze  tanto  l' assottigliano , 
che  a  un  pelo  non  danno  in  resva. 

ta  ,  et  opaca:  contra  alios  nitida,  laeta  ,  collu- 
strata delectant. 

Cic»  Qrator.  £sun>  XI» 
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Tatto  in  somma  e  nella  università  ,  e  nelle 
differenti  parti  della  disposizione  riunisca  insieme 
col  pittoresco  naturalezza,  verisimiglianza  ,  decoro, 
e  il  particolor  carattere  di  ciò  che  s'  intende  di 
rappresentare.  Tutto  sia  lontano  dalla  uniformità 
della  maniera,  la  quale  non  si  manifesta  meno 
nella  composizione ,  che  faccia  nel  colorito ,  nel 
modo  del  panneggiare,  o  nel  disegno;  ed  è  qua- 
si un  particolare  accento  del  pittore ,  a  cui  egli  è 
riconosciuto  di  leggieri  ,  venendo  a  pronunziare 
allo  stesso  modo  le  varie  lingue,  che  gli  conviene 
parlare. 


DELLA    ESPRESSIONE 
DEGLI  AFFETTI. 

V^uella  lingua  sopra  tutt'  altre,  che  dee  appren- 
dere il  pittore,  e  non  da  altro  maestro  che 
dalla  natura  ,  quella  si  è  degli  affetti.  Senza  di  es- 
sa è  orba  di  vita  l'opera  la  più  bella;  è  come 
senz'anima.  Non  basta,  che  il  pittore  sappia  de- 
lineare le  più  scelte  forme  ,  rivestirle  de'  più  bei 
colori,  e  bene  comporle  insieme,  che  mediante  i 
chiari  e  gli  scuri  faccia  sfondare  la  tela  ,  dia  a* 
suoi  personaggi  di  convenienti  vestiti ,  e  di  grazio- 
se positure  ;  conviene  ancora  che  sappia  atteggiar- 
li di  dolore  e  di  letizia  ,  di  temenza  e  d'  ira  ,  che 
scriva  in  certo  modo  nella  faccia  loro  ciò  che  pen- 
sano ,  ciò  che  sentono  ,  che  gli  renda  vivi  e  par- 
lanti (i).    E    là  veramente    si  esalta    la  pittura,  e 


(O  Xp^  <yàp  tòv  òp^QQ  TcpofrraT ev- 
iro pta  tyiq  Tiyvvic  (pvaiv  rè  dv^pojtslav 
£v  diaio-rcépSai  ,  xaì    ix&vor  nvai  yvo- 
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diviene  quasi  maggiore  di  se,  dove  sa  fare  inten- 
dere assai  più  di  quello  che  un   vede  dipinto. 

I  mez-si  ,  ond'  ella  si  serve  per  fare  le  sue 
imitazioni  ,  sono  circonscrizione  di  termini,  chia- 
roscuro ,  e  colon;  cose  che  pajono  unicamente  in- 
tese a  ferire  e  a  muovere  la  potenza  visiva.  pur 
nondimeno  ella  può  ancora  rappresentare  il  duro  e 
il  molle  ,  il  liscio  e  l'  aspro  ,  che  sono  della  ra- 
gione del  tatto  ;  e  ciò  in  virtù  di  certe  tinte,  e 
di  un  certo  chiaroscuro ,  che  digerente  ci  mostra 
nel  marmo  ,  nella  scorza  degli  alberi ,  nelle  cose 
morbide  e  piumose.  Il  suono  eziandio,  e  il  passar 
da  luogo  a  luogo  è  in  suo  potere  di  esprimere 
mediante  le  ombre  ,  e  i  lumi ,  e  certe  particolari 
configurazioni.  Chi  non  crede  in  un  paesaggio  del 
Di  deridi  sentir  mormorar  V  acque  ,  e  vederle  tre- 
molare e  correre  per  mezzo  ai  dirupi  e  alle  bal- 
ze? Nelle  battaglie  del  Borgognone  pare  udire  ve- 
ramente il  dar  nelle  trombe ,  e  veder  fuggire  a 
traverso  della  campagna  il  cavallo  dopo  cacciato 
il  cavaliere  di  sella.  Ma  quello  che  è  più  maravi- 
glioso  ,  il  poter  della  pittura,  mercè  del  vario  co- 
lorilo e  di  certi  particolari  atteggiamenti ,  giugne 
srno  ad  esprimere  i  sentimenti  e  gì'  interni  alletti 
dell'  anima  ,  a  renderla  in  certo  modo  visibile  ;  e 
però  sembra  che  1'  occhio  venga  non  solamente  a 
t-'ccare  e  ad  udire  ,  ma  anche  ad  appasionarsi  ,  e 
a  discorrere. 

Molti  hanno  scritto  ,  e  tra  gli   altri  il  celebre 


fiate vjat   ìc~ùv    (7Ón^o?va  ,  xaì    ctiqxóp- 

T,)P         . 

ToiTf.tp  ai  ìxàv&Q  e yjtv  tm>aip})<rei  % avrai, 
Hai  àpLora,  vxoxpùvcìrat  v  ysìp  tò  exà* 
(jzov  apatia. 

Philostr.  junor.  in  proem'o  IcoouDL 


Ii6  SAGGIO 

Je  Brun ,  per  dimnire  i  varj  accidenti ,  che  secon- 
do le  varie  passioni  dell'  anima  ,  tralucono  al  di 
fuori ,  e  si  manifestano  segnatamente  nei  muscoli 
del  volto  ,  il  quale  mostra  un  certo  parlare  tacito 
della  mente  (i)  :  come  nell'  accensione  per  esem- 
pio della  stizza  arrossi  la  faccia  ,  i  muscoli  delie 
labbra  rigonfino,  e  gli  occhi  s'infuochino;  ntll' ab- 
battimento al  contrario  della  manincoiiia  gli  occhi 
sieno  rimorti,  pallida  la  faccia,  e  i  muscoli  della 
bocca  cascanti  e  come  stracchi.  Gioverà  al  pittore 
aver  lette  queste  e  simili  altre  cose  nei  libri;  ma 
gli  gioverà  infinitamente  piti  il  farne  stadio  nella 
natura  medesima ,  da  cui  essi  le  hanno  tolte  ,  e  le 
mostra  con  quella  vivacità  , 

che  non  V  esprimerla  lingua  ne  penna, 

E  già  non  è  dubbio  che  non  si  abbia  a  ricorrere 
al  naturale  trattandosi  di  certe  finissime,  e  quasi 
che  impercettibili  differenze,  dalle  quali  non  per- 
tanto sono  mostrate  cose  tra  loro  differentissime. 
F.  così  avviene  nel  riso  e  nel  pianto  ,  nelle  quali 
due  contrarie  passioni  i  muscoli  della  faccia  opera- 
no quasi  nella  stessa  maniera  (2). 

(1)  Omnis  enim  motus  animi  suum  quem- 
àam  a  natura  habet  vultum  ,  et  sonum  ,  et  gè" 
stura  :  et  ejus  omms  vultus  ,  omnesque  voces  ,  ut 
nervi  in  fldibus  ,  ita  sonant ,  ut  a  motu  animi 
cumque  sunt  pulsae 

.  .  ,  .  ,  .  Hi  sunt  adori,  et  pictori  %  expo- 
siti  ad  variandum  eolores. 

Cic.  de  Oratore  T.ib.  III.  N.  LVIT. 

(2)  Dipingeva  iì  chiarissimo  pittore  Pietro 
da  Cortona  la  stanza  del  real  palazzo  à  Pitti 
detta  la  Stufa  ,  e  stava  rappresentando  in  una 
storia  delle  facciate  V  Età  del  Ferro  ,  mentre  la 
sempre  gloriosa  memoria  del  gran  Ferdinando  IL 
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I  muscoli  ,  secondo  Lionardo  da  Vinci,  saran- 
no i  migliori  maestri  del  pittore;  essi  che  co*  mo- 
vimenti delle  mani  ,  degli  ocelli  ,  delle  ciglia  ,  e 
di  tutta  la  persona  hannosi  fabbricato  un'  arte  di 
parlare.  Ninno  uomo  vi  sarà  al  certo  di  sano  di- 
scernimento ,  che  possa  discordare  da  cotanto  sen- 
no :  si  veramente  ,  che  i  mutoli  siano  imitati  con 
sobrietà  ,  e  con  gran  discrezione  di  giudizio  ,  che 
i  gesti  non  siano  esagerati  di  soverchio  ,  e  in  vece 
di  personaggi  parianti ,  quali  hanno  da  essere  le 
figure  del  pittore  ,  a  rappresentare  non  si  venga- 
no dei  pantomimi  :  cosicché  l' azione  divenga  tea- 
trale ,  e  di  seconda  mano  ,  e  non  sia  altrimenti 
originale  ,  e  attinta  alla  sorgente  della  natura  (1). 
Grandi  cose  si  raccontano  degli  antichi  pittori 
della  Grecia  in  riguardo  alla  espressione  :  di  Ari- 
stide tra  gli  altri.  Arrivò  costui  a  rappresentare 
una  madre,  la  quale  ferita  a  morte  nella  espugna* 

per  suo  diporto  staralo  osservando.  Nel  dipinge- 
re eh'  ei  faceva  il  volto  d1  un  fanciulla  ,  che  di- 
rottamente piangeva ,  e'  disse  al  pittore  :  oh  come 
piange  bene  codesto  fanciullo  !  A  cui  il  valente 
artefice  :  vuole  VA.  V.  vedere  quanto  facilmente 
piangono  ,  e  ridono  i  fanciulli  ?  Ecco  eh'  io  a 
V.  A.  lo  dimostro.  E  preso  il  pennello ,  fece  ve- 
dere a  quel  sovrano  ,  che  col  fare  che  il  contor- 
no della  bocca  girasse  concavamente  all'  ingiù , 
laddove  nel  piangere  esso  contorno  convessamente 
girava  alV  insù ,  lasciando  V  altre  parti  a'  lor 
luoghi  con  poco  0  niun  ritocco ,  il  putto  non  più 
piangea  ,  ma  smoderatamente  rideva  ;  e  col  ri- 
portare ,  che  fece  poi  il  pittore  la  linea  della 
bocca  al  suo  primiero  posto  ,  il  fanciullo  tornò  a 
piangere. 

Lezione  di  Filippo  Baldinucci  nell'Accademia 
della  Crusca  il  Lustrato  ec. 

(:)  ludgment  of  Hercules  Cap.  4. 
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zione  di  una  terra  mostrava  temenza  non  un  fi- 
gliuolo ,  che  carpone  le  si  traeva  alla  poppa  ,  do- 
vesse per  alimento  otre  il  sangue  in  vece  di  lat- 
te (i).  Di  Timcmaco  ancora  iu  celebratissima  la 
Medea  trucidante  i  proprj  figliuoli ,  nella  cui  laccia 
seppe  il  dotto  artefice  figurare  il  furore ,  che  la 
spigneva  a  commettere  così  grande  eccesso  ,  e  la 
tenerezza  insieme  di  madre,  che  sembrava  ritener- 
la (2).  Un  consimile  doppio  aflttlo  tentò  di  espri- 
mere il  Rubens  nel  volto  di  Maria  de'  Medici  ad- 
dolorata ancora  pel  fresco  parto ,  e  lieta  insieme 
per  la  nascita  del  Delfino.  E  nel  volto  di  una 
Santa  Polonia  ,  che  dipinta  vedesi  dal  Tiepolo  in 
S.  Antonio  a  Padova  ,  pare  che  si  legga  chiara- 
mente il  dolore  della  ferita  fattale  dal  manigol- 
do misto  col  piacere  del  vedersi  con  ciò  aperto  il 
Paradiso. 


(1)  Is  omnium  primus  (Aristides)  Thebanus 
unimum  pinxìt ,  et  sensus  hominis  expressit  9 
quae  vocant  Graeci  ethe  ;  item  perturbationes , 
durior  paulo  in  coloribus.  Huius  pictura  est  op- 
pido  capto  ,  ad  matris  morientis  e  vulnere  mam- 
moni adrepens  infans  :  intelligiturque  sentire  ma- 
ter  et  timere  ,  ne  emortuo  lacte  ,  sanguinem  lem- 
bat. 

C.  PI  in.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  X. 

(2)  Medeam  pellet  cum   pingere    Timomachi 

mens 
Voìventem  in  natos  crudum  animo Jacinus, 
Immanem  exhausit  rerum  in  diversa  laborem. 

Fingeret  ajfectum  matris  ut  ambiguum. 
Ira  subest  lachrymis  ;  miseratio  non  caret  ira. 

Alterutrum  videas  ut  sit  in  alterutro. 
Cunctantem    satis   est*    ISam    digna  est  san- 
guine mater 
Notomm ,  tua  non  dextera ,  Timomache* 
Ansonius  ex  Angiologia, 
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Rari  a  dir  vero  sono  gli  csempj  di  finezza 
nell'espressione  ,  che  forniscono  la  scuola  Vene- 
ziana, la  Fiamminga,  e  la  Lombarda.  La  forza 
dei  colorilo  ,  la  freschezza  delle  carnagioni,  i  gran- 
di effetti  del  chiaroscuro  lurono  il  principalissimo 
loro  studio  :  intesero  piuttosto  ad  ammaliare  i  sen- 
si ,  che  a  prendere  V  intelletto.  E  i  Veneziani  sin- 
golarmente si  diedero  ad  ornare  le  loro  storie  con 
tutta  quella  varia  ricchezza  di  personaggi  e  di  abi- 
ti, che  in  se  riceve  del  continuo  la  patria  loro 
per  le  vie  del  mare ,  e  tira  a  se  gli  occhi  di  ognu- 
no. In  lutti  i  quadri  di  Paolo  Veronese  non  so  se 
si  trovasse  un  solo  esempio  di  una  bene  intesa  e 
peregrina  espressione,  di  uno  di  quegli  atti,  che, 
come  dice  il  Petrarca,  parlano  con  silenzio:  se 
per  avventura  quello  non  fosse ,  che  vedesi  nelle 
nozze  di  Cana  Galilea  assai  singolare  ,  e  da  niuno 
che  io  sappia  avvertito.  Dall'  un  capo  della  mensa 
si  fa  innanzi  allo  sposo  una  figura  tenente  nella 
mano  destra  un  lembo  di  un  panno  rosso,  di  cui 
è  rivestita  ;  e  lo  mostra  allo  sposo  medesimo,  che 
la  guarda  in  viso:  volendo  dire,  credo  io,  che  il 
vino  ,  in  cui  fu  convertita  Y  acqua  ,  era  del  colore 
appunto  di  quel  panno.  Il  vino  effettivamente,  che 
si  vede  nelle  urne  e  dentro  a'  bicchieri  ,  è  rosso  : 
ma  nella  più  parte  nondimeno  dei  volti  ,  e  degli 
atti  delle  figure  del  quadro  non  si  scorge  segno 
niuno  di  maraviglia  per  1'  operato  miracolo  ;  e 
stannosi  quasi  tutte  intente  a  suonare,  a  mangiare, 
a  darsi  solazzo.  Tale  suole  essere  lo  stile  della 
scuola  Veneziana.  La  Fiorentina ,  di  cui  è  capo 
Michelagnolo  ,  fu  del  disegno  studiosissima,  e  del- 
la più  minuta  e  snocciolala  scienza  della  Notomia. 
In  essa  pose  il  cuore;  e  di  essa  ebbe  vaghezza 
sopra  ogni  cosa  di  fare  sfoggio.  Insieme  con  la 
eleganza  delle  forme,  e  la  nobiltà  delle  invenzioni 
trionfa  1'  espressione  nella  scuola  Romana  cresciuta 
tra  le  opere  dei  Greci,  e    in  grembo    a   una  città 
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nido  altre  volte  della  gentilezza  e  delle  lettere. 
Quivi  si  raffinò  il  Domenichino,  e  il  irussino ,  gran 
maestri  amen  due  nella  espressione  j  come  ben  ne 
rendono  testimonianza  la  comunione  di  5.  Girola- 
mo dell'  uno,,  e  ia  morte  di  Germanico ,  e  la 
Strage  degl'  Innocenti  dell'  altro  ;  e  quivi  sorse 
Raffaello  maestro  a  tutti  sovrano.  Si  direbbe  che 
i  quadri,  i  quali  secondo  il  detto  comune  sono  i  libri 
degl'  ignoranti ,  egli  prendesse  a  fargli  leggere  an- 
che ai  dotti ,,  facendogli  parlare  alto  intelletto  e 
allo  spirilo  :  si  direbbe ,  eh'  egli  abbia  inteso  di 
giustificare  in  certa  maniera  Quintiliano ,  là  do- 
ve afferma  maggiore  della  forza ,  che  hanno  sopra 
di  noi  gli  arlitizj  della  Rettorica  ,  esser  la  forza 
della  pittura  (i).  Di  moltissimi  lumi  possono  dare 
agli  studiosi  nella  espressione  le  opere  tutte  di  lui; 
il  martirio  di  Santa  Felicita,  la  Maddalena  in  ca- 
sa del  Fariseo  ,  la  Trasfigurazione  ,  Giuseppe  che 
spiega  il  sogno  dinanzi  a  Faraone  ,  quadro  che 
fu  tanto  dal  Pussino  consideralo  :  e  la  Scuola  di 
Alene  ,  che  è  nel  Vaticano  ,  è  una  vera  scuola  per 
la  espressione.  Tra  gli  altri  miracoli  dell'  arte  ve- 
desi  quivi  1'  ingegno  vario  di  quei  quattro  giova- 
netti intorno  al  Matematico  ,  che  chinato  a  terra 
con  le  seste  in  mano  fa  loro  la  dimostrazione  di 
non  so  che  teorema.  L'  uno  di  essi  tutto  raccolto 
in  se  medesimo  tien  dietro  con  molta  attenzione 
al  raziocinio  del  maestro  ;  un  altro  mostra  nella 
prontezza  dell'  atto  maggiore  perspicacia  ;  mentre 
il  terzo,  che  è  già  saltato  d'avanzo  alla  conclusio- 
ne ,  la  vorria  pur  fare  entrare  nell'  ultimo  ,  il  qua- 


(i)  Nec  mirum  si  iste  ,  quae  tamen  in  ali- 
quo  sunt  posita  motu  ,  tantum  in  animis  volent , 
quum  pictura  tacens  opus,  et  hubitus  semper 
vjusdem  sic  in  intimos  penetret  offectus ,  ut  ipsam 
4>im  àicendi  nonnunquam  superare  vìdeatur. 

Quint.  Instit.  Orai.  Lib.  XI.  Cap.  III. 
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le  standosi  con  le  braccia  aperte,  col  muso  innan- 
zi, e  con  una  certa  stupidità  nella  guardatura  non 
arriverà  torse  mai  a  nulla  comprendere.  E  di  quivi 
egli  sembra  ,  clie  l'Albani  tanto  di  Raffaello  stu- 
dioso abbia  ricavalo  quel  suo  precetto  ;  che  con- 
verrebbe mostrar  più  cose  in  un  solo  atto  ,  e  for- 
mar le  figure  operanti  in  modo  ,  che  si  conosces- 
se, in  fare  quello  che  fanno,  quello  ancora  che 
han  fatto,  e  che  sono  per  fare  (1).  Ciò  è  pur  dif- 
ficile a  mettersi  in  pratica  ,  io  noi  nego  ;  ma  è 
pur  forza  confessare  ,  che  senza  ciò  non  si  arrive- 
rà mai  a  far  sì ,  che  il  volto  e  la  mente  si  riman- 
gano sospesi  dinanzi  a  una  pinta  tavoletta  (2).  In- 
torno alla  espressione  ha  singolai mente  da  attaccar- 
si il  pittore ,  che  vuol  prendere  il  più  alto  volo  ; 
essa  è  la  meta  ultima  dell'  arte  sua  ,  cerne  mostra 
Socrate  a  Parrasio  (o)  ;  in  essa  sta  la  nuda  poesia, 
e  ciò  che  chiamalo  è  dal  nostro  primo  poeta  un 
visibile  parlare 


DEI    LIBRI    CONVENIENTI 
AL    PITTORE. 


d, 


a  quanto  si  è  detto  sinora  assai  chiaro  si  può 
comprendere,  come  il  pittore  non  ha  da  essere 
sfornito  di  certe  cognizioni,  ne  sprovvisto  al  tutto 
di  libri.  Credono  i  più  ,  che  il  solo  libro  utile  a' 
pittori  sia  la  Iconologia,  o  vogliam  dire  le   Imma- 

(1)  In  una    sua    lettera    riferita    dal  Malvasia 
nella  vita  di  lui.  P.  IV.  della  Felsina  Pittrice. 

(2)  Suspenàit    pietà    vullum    mentemque    fa- 
lcila. 

Horat.  Lib.  IT.  Ep.  I. 

(3)  Senofonte    Cose    memorabili    di     Socrate 
Lib.  III. 

figaro  Iti  f 
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del  Ripa ,  o  qualche  altra  simile  leggenda. 
La  suppellettile  poi  che  ad  esso  lui  è  più  neces- 
saria ,  la  riducono  ad  alquanti  gessi  cavati  dalle 
cose  antiche ,  o  piuttosto  a  quello  che  chiamava  il 
Rembranle  le  sue  cose  antiche;  ed  erano  arma- 
dure  ,  turbanti  ,  tagli  di  drappo,  ogni  sorta  di  ar- 
nesi ,  e  di  vecchiume.  In  l'atti  sono  anche  tali  co- 
se necessarie  al  pittore  ;  e  sono  sufficienti  a  chi 
altro  non  intende ,  che  dipingere  una  mezza  figu- 
ra ,  e  vuole  starsene  ristretto  dentro  a'  confini  di 
pochi  e  bassi  soggetti.  Ma  già  bastare  non  pos- 
sono a  colui,  che  si  leva  più  alto  col  pensiero,  a 
colui  che  vuole  descriver  a  Tondo  tutto  l'Universo, 
e  rappresentarlo  in  ogni  sua  parie  ,  quale  pur  sa- 
rebbe ,  se  la  materia  non  lesse  stata  sorda  a  ri- 
spondere allo  intenzioni  dell'  artefice  sovrano.  Tale 
si  è  il  vero  pittore  ,  il  pittore  universale  ,  il  pitto- 
re perfetto.  Ninno  certamente  tra'  mortali  arriverà 
mai  a  così  altissimo  segno  ;  ma  lutti  hanno  da  mi- 
rarvi, se  andare  non  ne  vogliono  sommamente  lon- 
tani :  a  quel  modo  che  gli  oratori  ,  se  intendono 
nell'  arte  loro  di  sedere  nel  siggio  primo  ,  hanno 
da  proporsi  come  esempio  quell'  Oratore  perfetto 
descritto  da  Marco  Tullio;  ei  cortigiani  quel  per- 
fetto Cortigiano  formato  dal  Castiglione.  A  somi- 
gliante pittore  adunque  non  fia  maraviglia  se  dire- 
mo ,  come  fra  gli  altri  suoi  arnesi  fa  di  mestieri , 
che  egli  abbia  ima  suppellettile  di  libri.  I  più  clas- 
sici per  lui  sono  la  storia  sacra,  la  romana,  la 
greca ,  i  poemi  di  Virgilio ,  e  di  Omero  sovra 
tutti,  che  de' pittori  è  il  Re  Ci).  A' quali  dovrà 
aggiungere    le  Metamorfosi    di  Ovidio ,  due    o  tre 


(0  fiàùÀov  de  ibv  apiatov  tcjv  ypa- 

(pÌGV  O'  pripov dedeypfSa; 

Lucianus  in  Imaginifeui* 
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eie' nostri  migliori  poeti,  col  viaggio  di  Pausania  , 
il  Vinci ,  il  Vasari  ,  e  qualche  altro  autore  sopra 
1'  arte  sua. 

Oltre  a'  libri  sarà  molto  a  proposito  eli'  egli 
abbia  nella  stanza  una  scelta  di  carie  de'  migliori 
maestri,  dove  vedrà  gli  avanzamenti,  la  storia  del- 
la pittura,  e  gli  varj  stili,  che  in  essa  ebbero,  ed 
hanno  tuttavia  maggior  voga.  Il  Principe  della  scuo- 
la Romana  non  iselegnava  tenere  attaccate  nel  suo 
studio  le  carte  d'Alberto  Durerò,  e  faceva  special- 
mente conserva  di  cjuanti  disegni  gli  veniva  latto 
di  raccogliere  ricavati  dalle  statue  ,  e  da'  bassi  ri- 
lievi antichi ,  cose  ,  le  quali ,  mercè  dell'  intaglio  t 
sono  al  dì  d'  oggi  fatte  comuni  e  di  pubblica  ra- 
gione. L'  arte  dell'  intaglio  è  coetanea  ,  ed  ha  i 
medesimi  vantaggi  né  più  nò  meno  della  stampa  , 
per  cui  le  opere  d'  ingegno  si  vengono  a  moltipli- 
care a  un  tratto  ,  e  a  spargere  cusì  facilmente  da 
luogo  a  luogo.  E  saria  pur  mercè,  che  fossero  sol- 
tanto in  istampa  i  buoni  libri,  ed  in  intaglio  i  buo- 
ni quadri  .  Se  non  che  tra  gì'  inconvenienti  che 
può  trar  seco  l'intaglio,  e  quelli  che  la  stampa,  ci 
corre  chiesto  divari©  ;  che  senza  paragone  più  pic- 
ciola  è  la  perdita  che  un  fa  del  tempo  a  guardare 
una  cattiva  carta  ,  che  non  fa  a  leggere  un  cattivo 
libro.  A  ogni  modo  il  vedere  di  bei  soggetti  trat. 
tati  da  valentuomini,  il  vedere  le  varie  ibi  me  che 
prende  il  medesimo  soggetto  nelle  mani  di  diffe- 
renti maestri  ,  feconderà  non  poco  la  mente  del 
pittore  ,  e  sarà  d'  alimento  al  fuoco  che  lo  infiam- 
ma. Lo  stesso  farà  similmente  la  lettura  de'  buoni 
poeti  ,  e  degli  storici  con  le  particolarità,  e  con  la 
evidenza  delle  loro  descrizioni  :  senza  parlare  di 
quelle  fantasie  ed  invenzioni  ,  con  che  sogliono  i 
poeti  atteggiare,  abbellire,  ed  esaltare  lutto  ciò  che 
e' trattano.  Pareva  al  Bouchardon  ,  dopo  letto  O- 
mero  ,  che  gli  uomini  ,  secondo  la  propria  sua 
espressione  ,  avessero  tre  volte  tanto  di  statura ,  e 
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che  si  fosse  ingrandito  il  mondo  dinanzi  agii  occhi 
suoi  (i)  Egli  ha  molto  del  probabile,  che  dalla 
tragedia  di  Euripide  fosse  suggerito  a  Timante  quel 
bel  pensiero  di  coprire  con  un  kmbo  del  mantel- 
lo il  viso  ad  Agamennone  nel  sacrifizio  d5  Ifige- 
nia (2).  Da'  que'  versi  del  suo  poeta  : 

Vergine  madre  fglia  del  tuo  figlio 
Umile  ed  alta  più  che  creatura  , 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio. 

Tu  se'  colei  ,  che  V  umana  natura 

Nobilitasti  sì  ,  che  7  suo  Fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  tua  fattura  , 

fu  spirato  Michelagnolo  a  rappresentar  Nostra  Don- 
na nella  Passione  riguardante  il  Figlio  in  crcce  ad 
occhio  asciutto ,  non  di  lagrime  atteggiata  né  di 
dolore,  come  è  costume  degli  allri  pittori  rappre- 
sentarla. E  il  sublime  concetto  di  Raffaello,  quan- 
do figura  Iddio  nello  spazio  immenso ,  che  1'  una 
mano  distende  a  creare  il  Sole,  e  1'  altra  la  luna', 
è  come  un  parlo  di  quelle  parole  di  Davide  :  1 
cieli  narrano  la  gloria  d'  Iddio  ,  e  le  opere  del' 
le  sue  mani  annunzia  il  firmamento  (2). 

La  lettura  de'  libri  potrà  ancora  giovar  non 
poco  al  pittore,  perchè  nella  copia  di  soggetti  gran- 
dissima ,  che  porge  la  storia  e  la  favola,  egli  pos- 

(1)  Depuis  que  fai  lù  ce  livre ,  les  hommes 
ont  quinze  pieds;  et  la  nature ,  s1  est  accrue  pour 
moi. 

Tableaux  tirez  de  1'  Iliade  par    Mr.  le    Comle    Se 
Cajlus. 

(*)....    òq  d*  iaeidev   Aya^ié^vov 
arai, 
EVi  (xcfayac,  fàEiKOvo'av   eie,  àÀ&ov  nò 

pnv , 
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sa  trasceglier  quelli ,  dove  trionfa  maggiormente  e 
fa  più  di  spicco   la  pittura.   Una  grande  avvertenza 

Aveavevaiè   9tcitnta?up  (rrpsipa;  xipa* 
A&xpva,     %poriyev     òmhiTfjv     rréxAov 
rr  poesie. 

Eurip.  nella  Ifigenia  in  Aulide  verso  la  fine. 

(i)  Male  a  proposito  viene  da  uno  Incese 
(  U'ebb  art  Inquiry  info  the  Beauties  oj  Pain: 
Diaìog.  /'//.)  per  questa  sua  invenzione  criticato 
Raffaello.  Un  Dio,  che  stende  F  una  mano  al  S3- 
le  e  l'  altra  alla  Luna  ,  fa  andare  in  niente  la  idea 
d'  immensità  ,  che  accompagnar  dovrebbe  l'  opera 
della  creazione  ,  riducenqola  a  un  Mondo  ,  die'  e- 
gli  ,  di  pochi  pollici.  Da  noi  non  ve  Jesi  altrimenti 
in  quella  pittura  un  Mondo  di  pochi  pollici  ,  ma 
un  Mondo  di  una  scala  molto  maggiore,  un  Mon- 
do ,  che  si  stende  a  milioni  e  milioni  di  miglia  : 
e  in  virtù  di  que'l'  alto  di  Dorneneddio  ,  che  con 
F  una  mano  arriva  al  Sole,  e  con  ['  altra  alla  Lu- 
na ,  si  concepisce  ,  come  un  tale  vastissimo  Mon- 
do rispetto  a  Dio  è  un  niente,  che  è  lutto  qu 
a  che  può  guidare  nostro  intelletto  la  facoltà  pit- 
toresca. Tale  invenzione  benché  in  senso  contrario, 
è  del  genere  di  quella  di  Timanle  ,  il  quale  ,  per 
mostrare  la  disonesta  grandezza  d'  un  Polifemo  dor- 
miente,  gli  mise  appresso  alcuni  satiri,  che  col  tir- 
so gli  misuravano  A  dito  grosso  della  mano.  Al 
quai  proposito  Plinio,  che  racconta  il  fatto,  aggiun- 
ge ,  come  nelle  opere  di  costui  s'intendeva  sem- 
pre più  di  quello  che  ncHa  pittura  appariva,  e  co- 
me che  1'  arte  vi  fosse  grande  ,  1'  ingegno  sempre 
vi  si  conosceva  maggiore  }  atque  in  omnibus  ejus 
operibus  intelligitw  plus  s'mper  quam  pingitur  ; 
et  rum  ars  summa  sit ,  ingcnium  tamen  ultra  cr. 
tem  est. 

Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  X. 
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fa  di  necessità,  che  abbia  il  pittore  alla  scelta  del* 
1'  argomento,  la  cui  bellezza  può  accrescere  molto 
di  pregia  all'  opera  sua  (i).  E  da  questo  lato  non 
si  potranno  mai  abbastanza  compiacere  que'  primi 
nostri  maestri  ,  i  quali  dovettero  tante  volte  opera- 
re sotto  la  dettatura  d'idiote  persone;  e  quei  che 
è  peggio  ,  dovettero  profondere  tutte  le  ricchezze 
dell'  arte  loro  in  soggetti  di  lor  natura  meschini 
ed  isterilì.  Ma  che  dico  sterili  ?  inetti  del  lutto  al- 
la pittura.  Tali  sono  i  soggetti  di  quei  Santi  ,  che 
non  vissero  nel  medesimo  tempo  ,  nulla  ebbero 
mai  che  fare  o  dire  insieme  ;  e  ciò  non  ostante 
trovare  si  debbono  insieme  quasi  a  crocchio  in  sul- 
la medesima  tavola.  La  parie  meccanica  dell'  arte 
può  quivi  soltanto  fare  mostra  e  pompa  di  se  ;  la 
ideale  non  già.  La  disposizione  potrà  peravvenlura 
esser  buona  e  lodevole;  ma  niente  sarà  della  in- 
venzione ,  della  espressione  ,  della  unità ,  le  quali 
nascono  dalle  varie  particolarità  di  un  fatto  ,  che 
si  rapportano  tutte  a  un  line  ;  e  da  ciò  soltanto 
possono  aver  piincipio  e  radice.  Chi  di  simiglianti 
quadri  non  ne  rammenta  a  un  tratto  assai  più  che 
non  bisogna  ?  La  famosa  Santa  Cecilia ,  per  esem- 
pio ,  di  Raffaello  attorniata  da  S.  Paolo ,  dalla 
Maddalena  ,  da'  SS.  Giovanni ,  e  Agostino  ;  il  qua- 
dro del  Cagliari  ,  che  è  nella  sacrislia  di  Santo 
Zaccaria  di  Venezia  ,  dove  a  una  Madonna  seden- 
te in  trono  col  bambino  e  un  S.  Giovannino  fan- 
no da  basso  ala  e  corona  S.  Francesco  di  Assisi , 
Santa  Caterina,  e  S.  Girolamo  riccamente  vestito 
del!'  abito  cardinalizio  ;  forse  il  più  bello  insieme 
pittoresco  ,  che  veggasi  tra  i  tanti  insipidi  e  insi- 
gnificanti quadri,  di  che  abbonda  l'  Italia.  Ed  egli 
è  una  assai    strana  cosa    a    pensare  ,  che    sopra  sì 

(i)  Facit  aìiquid   ett  materia.  Ideo    eligenda 
eti  fertilis  ,  quae  carnai  insenium  ,   auae  excitet* 

Senec  Ep.  XLVI, 
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fatte  composizioni  convenga  ai  giovani  studiar  Tar- 
te  come  sul  Fiore  di  virtù,  sulle  vile  di  Giosaffat- 
te  e  di  Barlaamo,  e  simili  studiar  conviene  la  buo- 
na lingua.  I  soggetti  de' quadri,  dove  trionfa  mag- 
giormenle  la  pittura  ,  e  che  all'  accorto  artefice 
potrà  suggerire  la  lettura  de'  libri  ,  quelli  saranno 
senza  dubbio,  che  sono  universalmente  noti,  che 
danno  campo  a  maggior  movimento  di  affetti,  e 
contengono  una  gran  varietà  di  circostanze  ,  le 
quali  concorrono  tutte  nello  stesso  punto  di  tempo 
a  formare  una  sola  azion  principale.  La  storia  di 
Conciano  ,  che  posto  avea  V  assedio  a  Roma  , 
quale  è  descritta  da  Livio  ,  può  c.^iere  di  ciò  uno 
splendido  esempio.  Niente  di  più  vago  che  il  sito 
medesimo  del  quadro  ,  il  quale  dee  rappresentare 
il  pretorio  nel  campo  de'  Voischi,  col  Tevere  nel- 
1' indietro  ,  e  i  sette  colli,  tra' quali  ha  come  da 
torreggiare  il  Campidoglio.  Nelle  figure  di  soldati, 
di  donne  ,  e  di  fanciulli  mescolati  insieme ,  eh'  en- 
trano tutti  nella  composizione,  non  si  può  trovare 
maggior  varietà  ;  né  minore  ella  si  trova  negli  af- 
fetti, dovendo  alcuno  mostrar  desiderio  che  Co- 
ridano  sciolga  l'assedio,  altri  timore  che  il  faccia, 
alcuni  sospetto.  Il  più  pittoresco  poi  del  quadro  , 
è  il  gruppo  principale  :  Coriolano  già  sceso  dal 
tribunale  per  abbracciar  la  madre,  si  ferma  trat- 
tenuto da  vergogna  come  fu  prima  sospinto  da 
amore  ,  quando  la  madre  gli  ebbe  delle  quelle 
parole  :  fermati  ;  ch'io  sappia  innanzi  tratto  se 
sono  per  abbracciare  un  Jìglhti Io  ,  o\weramente  un 
nimico  (1).  Così  un  soggetto  reso  oggimai  de'  più 
triviali  potrà  avere  il  pregio  della  novità  ,  quando 
il  pittore  prenda  per  iscorla    quegli  autori ,  i  quali 

(1)  Sine  ,  priusquam  cùmplexum  accipio  , 
sciam,  inquit,  ad  hostem  ,  ari  ad  Jìlium  venerimi 
captila  y  mater-ne  in  castri s  fuis  sim  ? 

Tit.  Liv.  Decad.  I.  Lfb.  IL 
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sanno  ornare  con  di  belle  descrizioni   le     cose  più 

vecchie,  e  in  certo  modo  ringiovenirle. 


DELLA   UTILITÀ'  DI    UN   AMICO 
CON  CUI  CONSIGLIARSI. 


D 


i  utilità  eguale  ai  libri ,  se  non  più ,  sarà 
forse  per  essere  al  pittore  l'amicizia  di  un  uomo 
discreto  e  dotto  ,  eh'  egli  possa  consultare  al  biso- 
gno. Diomede ,  ad  iscoprire  ciò  che  facevasi  nel 
campo  de'  nemici  ,  domanda  un  compagno,  per  la 
ragione  che  meglio  veggono  due  che  vanno  insie- 
me (i).  Al  che  allude  Socrate  nel  secondo  Alci- 
biade con  quel  suo  due  che  considerano  insieme  (2). 
Quando  Annibale  fu  per  imprendere  la  marcia 
verso  Italia  ,  cercò  di  avere  uno  Spartano  a'  fianchi 
neila  scienza  militare  maestro,  per  li  di  cui  con- 
sigli ,  dice  Vegezlo  ,  potè  dipoi  spegnere,  inferiore 
di  forze  e  di  numero,  tanti  consoli ,  e  tante  legio- 
ni (3).  E  lo  stesso  Giulio  Cesare  il  fiore  della 
urnama  specie  richiede  al  tempo  della  guerra  civi- 
le Oppio  e  Balbo  del  loro  avviso  sopra  i  modi  da 
tenersi    per    usare  lungamente    della    vittoria    (4). 


(0    (rótte  dò  èp%o(iév&. 

(2)  (TVVTS    dl)Q    (JKOXTOybiVQ. 

(3)  Nec  mìnus  Annibal  petìturus  Italiani  La- 
cedaemonium  doctorem  quaesivit  armerum  :  cujus 
monitis  tot  consules ,  tantasque  legiones  inferior 
numero  ac  viribus  interemit. 

Veget.  de  Re  militari  in  Prol.  Lib.  III. 

(4)  Id  quemadmodum  fieri  possit ,  nonnulla 
mihi  in  mentem  veniunt ,  et  multa    reperiri  pos~ 
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Dopo  così  fatti  esempi  chi  potrà  mai  darsi  ad  in- 
tendere di  dovere  unicamente  reggersi  da  se  ,  e 
poter  far  senza  i  lumi  altrui  in  cose  di  guerra,  dì 
stato  o  d' ingegno  ?  F.  tanto  meno  dovrà  ciò  cre- 
dersi in  un'  arte  ,  che  di  tante  parli  è  composta  , 
come  è  la  pittura  ,  e  ciascuna  di  essa  di  tale  difli- 
coua ,  che  il  primeggiare  in  una  sola  basta  a  ren- 
dere illustre  un  artefice. 

Fontenelle  era  solito  dire  ,  che  quanto  era 
nemico  giurato  de'  manoscritti,  altrettanto  era  par- 
ziale delle  stampe  (i);  volendo  inferire,  che  a 
colui  ,  che  teco  conferisce  le  cose  sue  prima  che 
s  ano  di  pubblica  ragione  non  bisogna  esser  avaro 
di  consigli  e  del  vero  r  laddove  colui ,  che  ti  vie- 
ne innanzi  col  libro  bello  e  stampato  ,  ben  mostra 
non  correzioni  volere  da  te,  ma  lodi  ed  incenso. 
Non  altrimenti  è  da  dire  del  pittore  ,  che  ,  per 
avere  il  tuo  parere  ,  ti  mostra  il  quadro  dopo  che 
egli  è  vernicato.  Il  pittore,  se  è  savio,  consulterà 
1'  amico  suo  sopra  lo  schizzo,  che  ne  avrà  fatto 
prima  di  por  mano  in  sulla  tela,  o  piuttosto  sopra 
gli  varj  schizzi  e  cartoni,  che  ne  dovrebbe  fare 
per  non  aver  poi  da  tormentar  la  pittura.  Allora 
gli  potrà  V  amico  porgere  una  gran  luce  per  la 
maggior  perfezione  dell'opera:  avvertirlo,  per 
esempio,  se  nella  membrihcazione  delle  figure  sia 
caduto  in  quel  comune  vizio  de'  pittori  di  far  cose 
simili  a  se  stessi;  potrà  seco  lui  discorrerla  se  nel- 
P  azione  ,  eh'  egli  intende  di  figurare  ,  abbia  Ira- 
scelto  il  punto  più  importante  ,  più  favorevole  da 
rappresentarsi  ,  se    gli    aggiunti  ,   che    introdotti  vi 

sunti  de  bis  rebus  rogo  i-os ,  ut  cogitationem  su- 
icipiatis. 

In  Lib.  X.  F.p.  ad  Atticum. 
(1)   Memoires  pour  servir    à    l' histoire    de    la 
vie  et    des    oeuvres     de   Monsieur    de     Fontenelle 
Amsterdam  1769.  p.  86. 
Al  garetti  f  2. 
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avrà,  siano  quali  più  si  convengono,  se  il  sogget- 
to massimamente  sia  trattato  con  decoro  ,  con 
erudizione  ,  e  con  costume.  Il  Pussino  tanto  casti- 
gato in  questa  parte  ricorreva  al  Bellori  ,  al  Com- 
mcndator  del  Pozzo  ,  e  al  cavalier  Marini.  Ali'  e- 
rudit.o  Annibal  Caro  lece  capo  Taddeo  Zuccheri 
per  le  pittoresche  sue  invenzioni  di  Caprarola  ;  e 
il  gran  Raffaello  consultava  sopra  gli  altri  il  conte 
di  Castiglione  ,  benché  di  lettere  egli  non  fosse  al- 
trimenti digiuno,  e  sapesse  con  pari  eleganza  dise- 
gnare ,  e  scrivere  ;  gareggiando  in  ogni  cosa  con 
quei  nobili  artefici  della  Grecia ,  che  non  minor 
lode  riportarono  dei  dire  che  dell'  operare  (i),  Di 

(i)  Gloriantur  Athenae  armamentario  suo  , 
nec  sine  caussa  ;  est  enim  illud  opus  et  impensa 
et  elegantia  visendum.  Cujus  Architectum  Philo- 
nem  ita  Jacunde  rationem  institutionis  suae  in 
Theatro  reddidisse  constat ,  ut  disertissimi^  pò- 
pulus  non  minorem  lauderà  eloquentiae  ejus  quam 
arti  tribuerit. 

Valer.  Mas-  Lib.  Vili.  Cap.  XII.  exemplo 
ext.  2. 

Raffaello    da    Urbino    al    conte 
Baldassar  Castiglione. 

Signor  Conte.  Ho  fatto  disegni  in  pia  ma- 
niere sopra  V  invenzione  di  VS.  e  soddisfaccio 
a  tutti  ,  se  tutti  non  mi  sono  adulatori  ;  ma  non 
soddisfaccio  al  vostro.  Ve  gli  mando.  VS.  faccia 
elet'a  d"  alcuno  ,  se  alcuno  sarà  da  lei  stimato 
degno.  Nostro  Signore  con  l'onorarmi  m'ha  jnes- 
so  un  gran  peso  sepra  le  spalle;  questo  è  la  cu- 
ra  della  Fabbrica  di  S.  Pietro.  Spero  bene  di 
non  cadervici  sotto  :  e  tanto  più  quanto  che  il 
modello  eh!  io  ne  ho  fatto  piace  a  Sua  Santità  , 
ed  è  lodato    da    molti  belli  ingegni.    Ma    io  mi 
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Gioito  restauratore  della  pittura  tu  consigliatore  e 
amicissimo  il  padre  della  nostra  poesia  ,  che  della 
pratica  del  disegno  raccontasi  non  fosse  ignaro  (i). 
E  i  pittori,  che  dopo  i  Buonarroti  e  i  Vinci  so- 
stennero l'  onore  della  scuola  Fiorentina ,  andavano 
al  Galilei  come  ad  oracolo  ,  il  quale  univa  col  sa- 
pere qualche  perizia  di  mano ,  e  somma  esquiòitez- 
za  di  gusto  (2). 

Glie  se  con  uomini  a  questi  somiglianti  consi- 
gliato si  fosse  lo  Spagnolo  di  Bologna ,  xìon  avreb- 
be mai  rappresentato,  come  fece  per  il  Principe  Eu- 
genio ,  Chirone  nell'  atto  di  dare  un  calcio  ad 
Achille  per  non  aver  dato  in  brocca  nel  tirar  d'ar- 
co. Né  tampoco  i  pittori  della  scuola  Veneziana  si 
sarebbero  presi  ne'  loro  dipinti  tante  licenze  ,  né 
con  simili  direttori  a  fianco  avrebbono  tanto  pec- 
cato jcontro  al  costume. 


lievo  col  pensiero  più  alto,  dorrei  trovar  le  belle 
forme  degli  ed'Jìzj  antichi  :  né  so  se  il  volo  sarà 
d"  Icaro.  Me  ne  porge  una  grin  luce  Vitruvio  ; 
ma  non  tanto  ,  che  basti.  Odia  Galatea ,  mi  ter- 
rei un  gran  maestro ,  se  vi  fossero  la  metà  delle 
tante  cose,  che  lrS.  mi  scrive;  ma  nelle  sue  pa- 
role riconosco  V  amore  che  mi  porta  :  e  le  dico 
che  per  dipìngere  una  bella  ,  mi  bisognerebbe  ve- 
der più  belle  ;  con  questa  condizione  che  VS.  si 
trovasse  m°cn  a  far  scelta  del  meglio  .  Ma  es- 
sendo carestia  e  de1  buoni  giudizj  e  di  belle  don- 
ne,  io  mi  servo  di  certa  idea,  che  mi  viene  alla 
mente.  Se  questa  in  se  ha  alcuna  eccellenza  d'ar 
te .  io  no.n  so  :  ben  mi  affatico  di  averla.  J^S. 
mi  comandi. 

Di   Roma. 

(0  Vasari  Vita  di  Giotto,  e  Dialogo  della 
Pi! tura  di  M.  Lodovico  Dolce  p.  i3o.  Ediz,  di 
Firenze   lyòr*. 

(2.)   Vita  del  Galileo  scrii ta  dal  Viviani. 
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DELLA  IMPORTANZA  DEL  GIUDIZIO 
DEL  PUBBLICO. 


E 


necessario  che  il  pittore  s' imprima  for- 
temente nel!'  animo ,  che  niuno  è  miglior  giudice 
deli'  arte  sua ,  quanto  è  il  vero  dilettante  ,  ed  il 
pubblico  (i).    Guai    a  quelle  opere  dell'arte,  che 


(i)  Omnes  enim  tacito  quodarm  sensu,  sins 
lilla  arte  aut  ratione ,  quae  sunt  in  artibus  ac 
rationibus  recto  ac  prava  dijudicant  )  idque  cum 
faciunt  in  picturis  et  in  signis  eie. 

Cic.  de  Oratore  Lib>  III.  N.  L. 

Mirabile  est  enim  cum  plurimum  in /adendo  in- 
tersit  inter  doctum  et  rudem ,  quam  non  muìtum 
differat  in  judicando.  Ars  enim  cum  a  natura 
prò  feda  sit ,  nisi  naturam  moveat  ac  delectet, 
mhil  sane  egisse  videtur. 

Id.  Ibid.  N.  LI. 

Ut  'enim  pie  fare  s  ,  et  ii  qui  si  gna  fabricantur  ,  et 
vero  etiam  pnelae  ,  suum  quisque  opus  a  vulgo 
considerari  vult ,  ut  si  quid  reprehensum  sit  a 
pluribus ,  id.  corri gatur  :  hique  et  secum  ,  et  cum 
aliis,qu:d  in  eo  peccaium  sit  exquirunt  :  sic  alio- 
rum  judicio  permulta  nobis  et  facienda  et  non 
facienda  ,  et  mutanda  et  corrigenda  sunt» 

id.  de  Off.  Lib.  I.  N.  XLI. 

Ad  picturam  probandam  adhibentur  etiam  inscii 
jaciendi  cum  aliqua  sollertia  judicandi. 

là.  De  optimo  genere  Orat.  N.  IV,, 
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hanno  solamente  di  che  piacere  agli  artisti ,  dite 
un  grand'  uomo ,  che  vola  come  aquila  per  le  re- 
gioni dello  setolile  (i).  Una  assai  metta  storia  rac- 
conta il  Baldinucci  di  un  pittore  fiorentino ,  al 
quale  ,  nel  vedere  non  so  che  sua  opera,  disse  un 
gentiluomo  parergli  che  una  mano  di  una  tal  fi- 
gura non  potesse  stare  in  queil'  attitudine  ,  e  sem- 
brargli alquanto  storpiata.  11  pittore  allora  preso  il 
m-ititatojo  glie  lo  porse  perdi'  ei  la  disegnasse  co- 
me la  voleva.  E  il  gentiluomo  dicendo,  come  vo- 
lete voi  che  io  segni,  se  io  non  sono  del  mestie- 
re ?  Il  pittore  ,  che  appunto  1'  aspettava  a  quel 
passo,  or  se  voi  non  sete  del  mestiere,  soggiunse, 
a  che  sindacare  le  opere  de' maestri  dell  arte  (2)? 
quasi  che  bisognasse  siper  disegnare  una  mano  co- 
me il  Pesarese ,  per  conoscere  se  altri  nel  dise- 
gnarla l'  abbia  storpiata  sì  o  no   (3).   Assai    meglio 

Tsamque  omnes  homines ,  non  solum  Architetti 
quod  est  bonam  possunt  probare. 

Vitr.  Lib.  IV.  Cap.  XI. 
(l)    Malheur     aux    productions     de     /'  art  , 
dont  toute  la  beautè  n  est  que   pour    les  artistes. 
Mr.  D'x\lembert  dans  1'  Eloge  de   M.  de  Mon- 
tesquieu. 

(2)  Notizie  de'  Professori  del  disegno  da  Ci- 
mabue  in  qua  ,  che  contengono  tre  Decennali  dal 
i58o.  al   1610.  nella  vita  di  Fabbrizio  Boschi. 

(3)  Non  milita  sempre  quel  detto  di  Dona- 
tello a  Filippo.  To'  del  Ugno  ,  e  fa'  tu.  Perchè 
?  altro  potrà  rispondere.  Io  non  so  far  meglio  , 
ma  tuttavia  so  distinguer  che  tu  fai  male  Bel- 
lissimo a  questo  proposito  è  un  luogo  di  Dionigi 
Alicarnasseo  nel  giudicio  sopra  la  storia  di  Tu- 
cidide. Non  per  questo  (  die  egli  )  perchè  a  nei 
manca  quella  squisitezza  «  e  quella  vivezza  d'  inge- 
gno ,  la  quale  ebbero  Tucidide,  e  gli  altri  scritta- 

Q3igni,  saremo    egualmente  privi  della  facoltà  > 
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avvisava  quel  pittoi  \  eneziano ,  il  quale  quando  un 
quaiche  buon  uomo  veniva  alla  sua  stanza,  gli  do- 
mandava elle  gli  paresse  del  quadro  ,  cne  avea 
sai  cavalietto ,  e  se  il  buon  nomi» ,  dopo  di  averlo 
considerato,  gli  rispondeva,  non  s'intendere  di 
pittura,  era  per  cancellare  il  quadro  ,  e  rifarlo  da 
capo.  Ognuno  ,  se  non  può  entrare  nelle  sottigliez- 
ze dell'  arte ,  può  bea  conoscere  se  una  figura  ne* 
suoi  movimenti  è  impedita  ovvero  sciolta  ,  se  le 
carnagioni  ne  sian  fresche,  se  é  ben  contenuta  den- 
tro a'  panni  che  la  rivestono  ,  se  opera  ed  esprime 
quanto  dee  operare  ed  esprimere.  Ognuno  ,  senza 
altrimenti  entrare  in  sottili  considerazioni  e  in  lun- 
ghi ragionamenti  ,  può  fare  un  retto  giudizio  intor- 
no alla  rappresentazione  di  cose  ,  che  sente  egli 
medesimo ,  che  pur  ha  tutto  giorno  dinanzi  agli 
occhi.  E  forse  non  così  rettamente  ne  può  giudi- 
care 1'  artefice,  che  ha  certi  suoi  modi  favoriti  di 
atteggiare  ,  di  vestire  ,  di  tingere  ,  che  si  è  fatto 
una  certa  sua  pratica  così  di  vedere  come  di  ope- 
rare ,  e  tutte  le  cose  suota  indrizzarle  ad  una  sola 
forma  ,  biasimando  chiunque  si  discosta  da  quella. 
Il  pittore  ,  lasciando  andare  la  invidia  che  talvolta 
lo  accieca ,  giudica  piuttosto  secondo  Paolo  ,  o 
il  Guercino  ;  lo  scrittore  secondo  il  Boccaccio  ,  o 
il  Davanzati ,  che  secondo  il  sentimento  e  la  natii- 


che  essi  ebbero  n<  l  giudicare.  Imperciocché  è  pur 
lecito  il  dar  giudico  di  quelle  professioni ,  in  cui 
furono  eccellenti  Apelle  ,  Zeusi ,  e  Protogene  an- 
che a  coloro,  i  quali  ad  essi  non  possono  a  veri»» 
patto  agguagliarsi  :  né  fu  interdetto  agli  altri  arte- 
fici il  dire  il  parer  loro  sopra  l'opere  di  Fidia,  di 
Poiiclelo  ,  e  di  Mirone ,  tuttoché  ad  essi  di  gran 
lunga  fossero  addietro.  Tralascio  che  spesso  avvie- 
ne ,  che  un  uomo  idiota  ,  avendosi  a  giudicare  di 
cose  sottoposte  al  senso ,  non  è  inferiore  a'  periti. 
Carlo  Dati  Postila  IX.  alla  Vita  di  Apelle* 
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ra.  Non  così  il  dilettante  ,  ed  il  pubblico  ,  che  è 
libero  da  qualunque  pregiudicata  opinione  della 
scuola  (!,•  E  di  vero  non  componeva  già  versi 
quel  Tarpa  ,  senza  il  cui  beneplacito  non  era  lecito 
a'  libri  ui  poesia  aver  l'  ingresso  nella  biblioteca  di 
Apollo  Palatino  :  non  è  già  un  assemblea  di  autori 
quella  udienza  ,  la  quale  nel  teatro  francese  lia 
sapulo  tra  tutte  le  composizioni  drammatiche  coro- 
nare  l'Armida  ,  il    Misantropo,  l'Atalia. 

Le  Accademie  di  pittura  composte  anch'  esso 
di  artefici  vanno  soggette  a  pronunziare  di  men 
retti  giuJizj.  Tanto  più  che  i  capi  di  quelle  sono 
il  più  delle  volte  collocati  in  quel  grado  da  scere- 
te pratiche  e  dal  l'avore  ,  il  quale ,  anche  ne'  tem- 
pi riputati  per  le  arti  i  più  telici ,  ebbe  per  vezzo 
di  portare  innanzi  gì'  ignoranti  piuttosto  che  gli 
uomini  scienziati   (2).    E  di  qui    senza    dubbio    ne 


(1)  Je  Jerois  souvent  plus  d  ètat  de  V  avis 
d'  un  homme  de  bon  sens  ,  qui  n'  auroit  jamais 
manìe  le  pinceau  ,  que  de  celui  de  la  plus  part 
des  peintres. 

M  de  Piles  Remarq.  do.  sur  le  Poeme  de 
Arte  graphics  de  M.  Du  Fresnov. 

(2.)  Quoniam  autem  ....  anima Jserto  pò- 
tius  indoctos  quam  doctos  grafia  superare  ,  non 
esse  certandum  judicans  curi  indocLis  ambitione  , 
potius  his  praeceptis  editis  ostendam  nostrae  scien- 
tiae  virtutem. 

Vitruv.  in  Proemio  Lib.  III. 

Compatitemi  per  grazia  ,  perchè  voi  bene  ancora 
avrete  provata  altre  volte  che  cosa  voglia  dire  es- 
sere priso  della  sua  libertà  ,  e  vivere  obbligato  a 
padroni  che  poi  ec. 

Lettera  di  Raffaello  a  M.  F.  Raibollini  dette  il 
Francia, 
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viene  ,  che  dal  seno  delle  tante  Accademie  fonda- 
te in  questi  ultimi  tempi  dalla  liberalità  de'  Princi- 
pi in  Italia,  in  Germania,  e  in  Francia  ad  aumen- 
to delia  pittura  ,  non  è  uscito  per  ancora  aieuuo 
allievo  da  stare  a  fronte  degli  antichi  maestri.  INon 
miravano  già  quelli  ,  quando  imparavan  i'  arte  ,  a 
gradire  unicamente  al  direttore  dell'Accademia,  da 
cui  aspettassero  raccomandazioni  e  avanzamento  , 
come  avviene  oggigiorno;  non  si  davano  già  tutti 
come  ligi  a  seguir  ciecamente  la  parlicolar  sua 
maniera  :  ma  secondando  il  genio  nativo  ,  si  ap- 
pigliavano a  quelle  che  più  si  confacevano  con 
esso,  potendolo  fare  senza  pericolo  di  lor  fortuna, 
e  tiravano  non  ad  adulare  il  maestro  ,  ma  a  pia- 
cere ali' universale.  Si  accorsero  in  Francia,  non  è 
gran  tempo  ,  del  gran  detrimento  ,  che  ne  veniva 
all'  arte  dall'  essere  sotto  la  dettatura  e  quasi  tiran- 
nia di  un  direttore  ,  che  in  pochi  anni  avea  diffu- 
so la  particolar  sua  maniera  nelle  opere  della  gio- 
ventù ,  e  ne  avea  infetta  quella  scuola.  Né  per  al- 
tra ragione  è  da  credere  vi  sia  stato  novellamente 
preso  il  savio  partito  di  esporre  in  un  salone  i  qua- 
dri degli  Accademici  alle  viste  e  al  giudizio  della 
moltitudine ,  a  quello  stesso  giudizio  ,  a  cui  sotto- 
mettevano le  opere  loro    Fidia  (t)>  Apelle  (2),  il 


Ma  se  gli  altri  cinque  libri  saranno  tarai  a  ve- 
nire in  luce  ,  non  sia  data  a  me  la  colpa  ,  ma 
alla  mala  sorte  che  io  ho  co'  Principi  ,  i  quali 
dispensano  le  loro  profonde  ricchezze  come  si  sa, 
e  di  ciò  ne  sono  il  più  delle  volte  cagione  i  mi' 
ni  stri  loro» 

Seb.  Serlio  Lib.  III.  in  fine. 
(0  enei  xaì  (peidiav  (pdaov  ovro  rt.o- 

tiferai  etc% 

Lucian.   de  Tmaginibus. 
£2)  Idem  (  Apelles  )  perjecta   opera  propone^ 
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Tintorelto,  e  altri  de' più  rinomati  antichi,  e  mo- 
derili maestri.  Al  lume  della  piazza  ,  diceva  non 
so  chi,  si  scuopre  ogni  neo  d'  imperiezione  ,  e 
quivi  ancora  risalta  ogni  vera  bellezza.  La  molti- 
tudine è  traviata  talvolta  ,  è  vero  ,  o  dall'  insolilo 
della  novità,  o  dai  solismi  di  taluno,  ma  guidata 
dipoi  da  un  certo  naturai  sentimento,  dall'autorità 
dei  sani  ingegni ,  e  da  una  parzialità  impedita,  re- 
ca finalmente  un  retto  giudizio  del  valore  degli 
artefici.  E  nulla  sapendo  del  contrasto  dei  lumi 
con  le  ombre  ,  né  del  sapor  delle  tinte,  ne  di 
belle  appiccature  ,  ne  del  fare  del  tale  o  del  tale , 
ne  d'  altro  ;  sentenzia  ,  e  non  v'  è  appello  ,  tanto 
delle  parti ,  quanto  del  tutto  insieme  del  quadro. 
E  fu  pur  dessa ,  la  quale  inanimi  Tiziano  a  seguir 
le  vie  del  Giorgione  e  della  natura,  la  quale  smen- 
tì solennemente  il  giudizio  ,  che  di  una  celebre 
opera  di  Vandicke  aveano  portato  certi  canonici 
radunati  in  capitolo  ,  e  il  le'  tornare  in  onta  lo- 
ro (1)  ;  la  quale  ripose  la  Comunione  di  S.  Gi- 
rolamo allato  alla  Trasfigurazione  di  Raffaello, 
non  ostante  il  clamore  che  levarono  da  principio 
i  rivali  del  Domenichino  contro  a  quello  inesti- 
mabile lavoro  (2).  In  una  parola  la  moltitudine  , 
la  quale,  a  propriamente  parlare,  è  il  primo  mae- 
stro del  pittore,  è  bene  anche  giusto  ne  sia  il  giu- 
dice sovrano. 


bat  pergula  trans euntibus  ,  atque    post  ipsam  ta- 
bulam  latens  vitia  ,  quae  notarentur  ,  auscutabat, 
i'ufgum  diligentiorem  judicem  quam  se  pr  teferens, 
C.  Plin.  Nat.  Hist   Lib.  XXXV.  Cap.  X. 

(1)  Descamps     Vies    des    Peintres    Flamands 
T.  II.  dans  la  Vie  de  Vandiek 

(2)  Bellori  nella  vita  del  Domenichino* 
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DELLA  CRITICA  NECESSARIA 
AL  PITTORE. 


N. 


on  aspetti  i!  professore  ,  il  qual  cerca  di  otte- 
nere con  le  opere  sue  1'  universale  suffragio  ,  di 
rendere  giustizia  al  merito  degli  altri  professori 
eh'  e'  siano  tolti  dai  vivi;  né  tema,  se  così  ragion 
vuole  ,  di  metter  bocca  nei  difetti  dei  morti.  Non 
per  affetto  verso  la  propria  scuola ,  né  per  amore 
verso  la  patria  si  venga  creando  idolo  niuno  nella 
mente  ;  ma  addottrinato  dalla  scienza  ,  secondo  la 
norma  infallibile  del  vero,  ponga  ciascun  pittore 
in  quel  luogo  ,  che  più  se  gli  conviene ,  faccia 
ragione  del  suo  stile  e  della  sua  maniera  :  e  il 
giudicare  in  tal  modo  del  valore  e  delle  opere 
altrui  tornerà  in  molto  profitto  di  sé  medesimo. 

Il  che  tanto  più  necessario  è  da  farsi,  quanto 
che  poco  o  nulla  potrà  apprendere  del  valor  vero 
de'  confratelli  suoi  dalla  furba  di  coloro  ,  che  ne 
hanno  scritto  le  vite.  Nemici  giurati  della  instrut- 
tiva sugosità  di  Plinio  hanno  per  vezzo  d'  infilzare 
di  lunghe  dicerie  di  tutte  le  burle  fatte  da  questo 
o  da  quel  pittore ,  di  tutte  le  freddure  eh'  e'  dis- 
sero ,  di  tutte  le  opere  che  condussero  ;  ma  delle 
qualità  loro  pittoresche,  che  è  l'importanza,  non 
fanno  quasi  mai  parola.  Le  lodi  poi. di  che  sono 
loro  larghissimi ,  secondo  che  l'  uno  o  1'  altro  vie- 
ne in  campo,  sono  lodi  vaghe,  che  niente  carat- 
terizzano; simili  a  quelle,  che  nel  suo  poema  dà 
l'Ariosto  a'  principali  maestri  del  tempo  suo  , 
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Duo   Dossi  ,  e  quel  che  a  par  sculpe ,  e  colora 
Michel  più  che  mortai*  an^el  disino   (i), 
Bastiano  ,  Raffael ,    Tizian  ,  eh'  onora 
Non  mtn  Cador ,  che    quei  Venezia  ,  e   Urbino. 


In  qualsivoglia  luogo  adunque  si  trovi  il  gio- 
vane pittore  vada  osservando  i  quadri  de'  migliori 
maestri  ;  ma  gli  osservi  con  occhio  critico  notan- 
done così  i  pregi  come  i  diletti.  Una  parte  della 
persona  avea  vulnerabile  il  divino  Achille  ;  e  non 
senza  qualche  tara  fu  V  istesso  divino  ingegno  del 
suo  cantore.  Non  ve»ne  né  1'  uno  né  l*  altro  inte- 
ramente tuffato  nell'acqua:  e  già  non  è  ottimo 
se  non  colui,  che  meno  degli  altri  pecca  (i).Qui 
adunque  dirà  il  giovane,  non  ci  è  correzione,  o» 
gran  maniera  di  contorno  ,  là  sono  violate  le  re- 
gole della  prospettiva ,  il  chiaroscuro  è  falso  ,  o 
troppo  vi  apparisce  la  maniera;  ma  d'alira  parte 
grande  vi  si  vede  la  bravura  del  pennello  ,  calde 
e  saporite  sono  le  tinte,  là  gli  andamenti  dei  pan- 
ni son  facili ,  ben  disposti  i  gruppi  ,  e  i  contrap- 
posti naturali  non  meno    che  artiHziosi.  Felice  chi 


(i)  A  proposilo  di  questo  verso  dice  un  In- 
glese :  this  praise  excessivè ,  ìs  ,  not  decisive  ;  it 
carri  e  s  no  idea. 

(2) optimus  ili  e  est , 

Qui  minimi  s  urge  tur. 

Horat.   Lib.  I.  Sat.  III. 

Whoever  thinks  a  Jaultless  piece  to  see , 
Thinks    uhat    ne  er    was ,    nor    ìs ,    ner  e  er 

shall  he 

Pope  Essay  on  Criiici«n. 
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potesse  congiugnere  il  decoro  e  V  espressione  di 
quel  maestro  col  degno  colorire  e  Y  ombrare  di 
quello ,  la  grazia ,  e  il  fondamento  che  si  trovano 
divisi  in  quei  due ,  la  simmetria  del  tale  col  bel 
naturale  di  quell'  altro  ! 


DELLA  BILANCIA  PITTORICA. 


D 


a  tutte  le  sue  osservazioni  si  verrà  il  giovane 
formando  il  giusto  concetto  ,  che  si  vuole  aver  di 
coloro,  che  occuparono  i  primi  seggi  nell'arte  sua. 
Il  celebre  de  Piles ,  che  tanto  illustrò  co'  suoi 
scritti  la  pittura  ,  per  ridurre  tal  concetto  a  mag- 
gior precisione  ,  si  avvisò  di  formare  una  pittorica 
bilancia ,  con  cui  pesare  sino  a  uno  scrupolo  il 
merito  di  ciascun  pittore.  La  partì  in  composizio- 
ne ,  disegno  ,  colorito  ,  ed  espressione  :  e  in  cia- 
scuna di  queste  parti  assegnò  ad  ognuno  quel 
srado,  che  più  credette  se  gli  convenisse  ,  secondo 
che  più  o  meno  andò  vicino  al  vigesimo  ,  che  in 
ciascuna  parte  è  il  segno  della  ultima  perfezione  , 
il  grado  dell'  ottimo  :  di  modo  che  dalla  somma 
dei  numeri  ,  che  nelle  varie  parti  della  composi- 
zione ,  del  disegno  ,  del  colorito  ,  e  della  espres.- 
sione  esprimono  il  valore  di  questo  ,  o  di  quei 
maestro,  si  venisse  a  raccogliere  il  valor  suo  totale 
nell'  arte  ;  e  quindi  veder  si  potesse  in  qual  pro- 
porzione di  eccellenza  si  stia  1'  uno  in  verso  del- 
l'altro.  Parecchie  difficoltà  intorno  al  modo  dì 
calcolare  tenuto  dal  de  Piles  furono  mosse  da  un 
celebre  Matematico  de'nostri  giorni,  il  quale  vuole 
Ira  le  altre  cose,  che  il  prodotto  dei  sopraddetti 
numeri  ,  non  la  somma  ,  sia  la  espression  vera 
del  valor  del    pittore  (1).  Non    è  questo  il   luogo 

(1)     Vedi    Remarques    sur    la    Balance    des 
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dì  entrare  in  simili  materie,  né  di  gran  profitto 
sarebbe  all' arte  il  minutamente  considerarle.  Quello 
che  a  noi  importa  ,  è  che  in  qualunque  modo  si 
proceda  nel  calcolo,!  gradi ,  che  a  ciascun  pittore 
si  assegnano  nelle  differenti  parti  della  bilancia, 
tali  sieno  veramente  quali  a  lui  si  competono  n« 
più  ne  meno;  che  per  niuuo  si  parzialeggi,  come 
a  favore  dei  caposcuola  de'  Fiamminghi  ha  iatto 
il  de  Piles  :  onde  quello  ne  risulta  ,  che  a  tutti 
dovrà  parere  assai  strano;  e  ciò  è,  che  nella  sua 
bilancia  Raffaello  e  Rubens  tornano  di  un  peso 
perfettamente  eguale. 

Raffaello  per  consentimento  oramai  universale 
ha  aggiunto  quel  segno,  cui  pare  non  sa  heito 
all'  uomo  di  oltrepassare.  La  pittura  risorta  in  qual- 
che modo  tra  noi ,  mercè  la  diligenza  di  Cima- 
bue,  verso  il  declinare  del  secolo  decimo  terzo 
ricevè  di  non  piccioli  aumenti  dall'  ingegno  di 
Giotto,  di  Masaccio,  e  d'altri:  tantoché  in  meno 
di  dugento  anni  arrivò  a  mostrare  qualche  bella 
fatlezza  nelle  opere  del  Ghirlandai  ,  di  Gian  Bel- 
lino ,  del  Mantegna  ,  di  Pietro  Perugino  ,  di  Lio- 
nardo  da  Vinci  il  più  fondato  di  tutti  ,  uomo  di 
gran  dottrina  ,  e  che  il  primo  seppe  dar  rilievo 
ai  dipinti.  Ma  con  tutto  che  m  varie  parli  d'  Italia 
avessero  questi  differenti  maestri  portato  innanzi 
l  arte  ;  seguivano  però  tutti  a  un  dipresso  la  stessa 
maniera  ,  e  si  risentivano  ,  chi  più  e  chi  meno  , 
di  quel  fare  duro  e  secco  ,  che  in  tempi  ancor 
gotici  ricevè  la  pittura  dalle  roani  del  suo  restau- 
rator  Cimabue  :  quando  dalla  scuola  del  Perugino 
uscì  Raffaello  Sanzio  Urbinate  ,  e  con  lo  studio 
eh*  ei  pose  nelle  opere  dei  Greci ,  senza  mai  per- 

Peintres  de  Mr.  de  Piles,  ielle  qu'  on  la  trouve  a 
la  Rn  de  son  Cours  de  Peinture  par  M.  De  Mai- 
ran. 

Meraoires  de  l'Academie    des  Sciences  1763. 
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der  d'occhio  la  natura,  vtnne  a  dar  perfezione 
ali'  aite,  e  quasi  1'  un  ima  mano.  Ha  costui  se  non 
in  tutto  ,  in  parie  grandissima  aimeno  ottenuto  i 
fini  che  nelle  sue  imitazioni  ha  da  proporsi  il  pit- 
tore ;  ingannar  l'occhio  ,  appagar  1'  intelletto,  e 
muovere  il  cuore.  E  tali  sono  le  sue  fatture  ,  che 
avviene  assai  volte  a  chi  le  contempla  di  non  lo- 
dar nò  meno  1'  aite  del  maestro,  e  quasi  non  vi 
por  cura,  standosi  tutto  intento  e  rapito  nell'azio- 
ne da  esso  imitata  ,  a  cui  crede  in  fatti  di  trovarsi 
presento*  bene  a  Raffaello  si  compete  il  titolo  di 
divino  ,  con  cui  viene  da  ogni  gente  onoralo.  Chi 
per  la  ne  bilia  e  aggiustatezza  della  invenzione,  per 
la  castità  del  disegno,  per  la  elegante  naturalezza, 
per  il  fior  della  espressione  lo  meritò  al  pari  di 
lui  ,  e  per  quella  indicibile  grazia  sopra  lutto  più 
bella  ancora  della  bellezza  istessa  ,  ceri  cui  ha  sa- 
pulo condire  ogni  cosa  ?  Carlo  Maxatti  in  quella 
sua  slampa  della  scuola  ,  dove  ha  simboleggiato 
ciò  che  è  necessario  ad  apprendersi  dal  pittore 
perchè  e' divenga  eccellente  nell'aite  sua,  ha  po- 
ste le  tre  Grazie  nell'  alto  di  quella  col  motto. 

Senza  di  noi  ogni  fatica  è  i-ana: 

In  effetto  senza  di  esse  scuro  è  ,  per  cosi  dire , 
il  lume  della  pittura,  insipida  ogni  attitudine,  goffa 
ogni  movenza  :  esse  danno  quel  non  so  che  alle 
cose  ,  quell'  attrattiva  ,  che  è  così  sicura  di  vincer 
sempre,  come  di  non  esser  mai  ben  diffinita.  In 
alto  le  ha  poste  il  Maral  ti ,  e  discendenti  di  cielo 
a  mostrare  che  la  grazia  è  un  dono  effettivamente 
eh'  esso  cielo  fa  all'  uomo  ,  e  che  quella  gemn  a  , 
che  di  tanto  impreziosisce  le  cose ,  può  bene  dalla 
diligenza  e  dallo  studio  esser  ripulita ,  ma  con 
tutto  T  oro  della  diligenza  e  dello  studio  ,  come 
altri  disse ,  non  si  potrà  comperare  giammai. 

Benché  Raffaello  potesse  vantarsi ,  come  l' an- 
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tìco  Apeile ,  a  cui  jfu  simile  in  tanle  altre  parti, 
che  non  fu  chi  lo  eguagliasse  nella  grazia  (i)  ,  vi 
ebbe  nondimeno  per  rivali  il  Parmigiano  ,  e  il 
Coreggici.  Ma  L'uno  ha  oltrepassato  il  più  eh  Ile 
voile  i  termini  della  giusta  simmetria  ,  l'altro  nella 
gasligdtezza  del  dintorno  non  è  giunto  a  toccare 
il  segno  j  e  sogliono  cadere  amenuue  ,  massime  il 
primo,  nell'affettazione.  Òe  non  che  al  Loreggio 
si  può  quasi  perdonare  ogni  cosa  per  la  grandiosi- 
tà della  maniera  ,  per  queil1  anima  che  ha  sapulo 
infondere  alle  ligure,  per  la  soavità  e  armonia  del 
colorire,  per  una  somma  huitezza  che  la  anche  dilla 
lungi  il  più  grande  ritetio,  per  quella  inimitabile 
facilità  e  morbidezza  di  pennello  ,  onde  le  sue  O- 
pere  pajono  condotte  in  un  giorno ,  e  vedute  in 
uno  specchio.  Del  che  è  la  più  chiara  riprova  la 
tanto  celebre  tavola  del  S.  Girolamo  che  è  in 
Parma  ,  l'orse  il  più  bel  dipinto  che  uscisse  mai 
di  mano  di  uomo.  Ebbe  fra  tutti  il  vanto  di  essere 
stato  il  primo  a  dipingere  di  sotto  in  su  ,  al  che 
non  si  ardì  Raffaello;  uomo  per  altro  di  costumi 
così  semplici  ,  come  ne  tu  rara  la  virtù. 

Dello  stile  del  Correggio  traluce  alcun  raggio 
nelle   opere    del    Barroccio  ,    benché  .  egli     facesse 

(i)  Praecipua  ejus  (  Apellis  )  in  arte  ve- 
nustas  Juit  ,  cum  eadem  aetate  maximì  piitores 
essent  :  quorum  opera  cum  admiraretur  ,  collau- 
datis  omnibus  ,  deesse  iis  unum  Venerem  dice- 
bat ,  quam  Graecì  Charita  votanti  celerà  omnia 
contigisse  :  sed  hac  soli  sibi  neminem  parem. 

C.   Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  X. 

Ingenio  ,  et  gratia ,  quam  in  se  ipso  maxime 
jactat ,  Apelles  est  praestantissimus. 

Quinti!.  Inst.  Orat.  Lib.  XII.  Cap.  X. 
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suoi  studj  in  Roma.  ISon  tirava  segno  senza  ve- 
derlo dal  naturale;  per  non  perder  le  masse  ac- 
comodava in  sul  modello  le  pieghe  con  grandissi- 
me piazze  ;  ebbe  un  pennello  de'  più  dolci,  e 
mise  fra'  colon  un  accordo  grandissimo  :  così  però 
che  da  lui  furono  alquanto  alterate  le  tinte  natu- 
rali con  cinabri  ed  azzurri ,  e  ccl  troppo  sfumare 
fece  talvolta  perder  corpo  alle  cose.  Nei  disegno 
la  diligenza  superò  il  valore  di  assai  :  e  piuttosto 
che  la  eleganza  de'  Greci  ,  e  del  suo  compatriota 
Raffaello  cercò  nelle  arie  delle  leste  la  grazia 
lombarda. 

Lontano  da  ogni  graziosita  fu  Michelagnolo , 
disegnatore  dottissimo  ,  profondo  ,  pieno  di  seve- 
rità,  alteggiator  fiero,  e  apritore  nella  pittura  della 
via  più  terribile. 

Alla  grande  maniera  di  costui  piuttosto  che 
alla  elegante  naturalezza  di  Raffaello  suo  maestro 
parve  accostarsi  Giulio  Romano  ,  spirito  animoso  , 
e  pieno   di  eruditi  e  peregrini  concetti. 

E  quella  islessa  grande  maniera  dandosi  a 
seguire  lo  Sprangher ,  ed  il  Golzio  capisquadra 
tra  i  Tedeschi,  storsero  in  istrani  atteggiamenti  le 
lor  figure ,  ne  fecero  troppo  risentiti  i  contorni, 
troppo  alterate  le  forme  ;  diedero  seriosamente 
nel  ridicolo  della  caricatura. 

Con  maggior  discrezione  di  giudizio  dietro 
alle  orme  di  Michelagnolo  camminò  la  schiera 
de'  fiorentini  a  quel  maestro  specialmente  devola. 
Da  essa  però  si  scompagna  ,  e  si  compiace  andar- 
sene solo  Andrea  del  Sarto.  Fu  del  naturale  os- 
servator  diligentissimo  ,  facile  nel  panneggiare , 
soave  nel  dipinto;  e  forse  tra' Toscani  avrebbe  la 
palma,  se  non  glie  la  contrastasse  Fra  Bartolcmmeo, 
discepolo  e  maestro  insieme  di  Raffaello.  Alia 
gloria  di  costui  basterebbe  il  S.  Marco  del  pa- 
lazzo Pitti  ,  alla  quale  opera  ninna  manca  ,  o 
quasi  niuna  ,  delle  parti  che  costituiscono  uno  ecr 
celiente  pittore. 
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Tiziano  j  a  cui  Giorgione  aprì  gli  ocelli  nel- 
l'arte ,  è  maestro  universale.  Potè  animosamente 
far  fronte  a  qualunque  soggetto  gli  occorresse  di 
trattare,  e  in  ogni  cosa  che  ad  imitare  intraprese 
ha  saputo  imprimere  la  propria  sua  naturalezza. 
Che  se  nel  disegno  fu  superato  da  alcuni  ,  quan- 
tunque nei  corpi  delle  femmine  ssglia  essere  assai 
corretto ,  e  i  suoi  puttini  siano  stati  per  le  forme 
studiati  dai  più  gran  maestri  (i)  ;  nella  scienza  del 
colorire  ,  come  nel  fare  i  ritratti ,  e  il  paese  ,  non 
fu  da  niuno  uguagliato  giammai.  Grandissimi  fu- 
rono gli  studj  eh'  ei  fece  sopra  il  vero  ,  eh'  ei 
non  perdette  mai  di  vista  ,  grandissime  le  consi- 
derazioni per  giugnere  a  convertire  in  sostanza  , 
dirò  così ,  di  carne  i  colori  della  tavolozza  ,  ma 
la  maggior  fatica  eh'  e'  durava  era  quella  di  co- 
prire ,  come  diceva  egli  medesimo ,  e  di  nascon- 
dere essa  fatica.  Non  furono  vani  i  suoi  sforzi  :  la 
seppe  talmente  nascondere ,  che  spirano  le  sue 
figure  pregne  di  succo  veramente  vitale;  si  direb- 
bon  nate  non  fatte.  Due  furono  le  sue  maniere 
per  non  parlare  di  una  terza  tirata  via  di  grosso , 
a  cui  si  diede  già  vecchio.  Estremamente  condotta 
è  la  prima;  non  tanto  la  seconda  :  1' una  e  l'altra 
preziose.  Capo  d'  cpera  della  prima  è  il  Costo 
della  moneta  ,  di  cui  si  veggono  tante  copie  ,  e 
die  dall'  Italia  è  novellamente  passato  ad  arricchire 
la  Germania.  Tra  le  più  insigni  fatture  della  se- 
conda è  la  Venere  della  galleria  di  Fiorenza  rivale 
della  greca  in  marmo  ,  che  nel  medesimo  luogo 
si  ammira  ,  e  quello  inestimabile  quadro  del  San 
Pietro  martire ,  in  cui  confessarono  i  più  gran 
maestri  non  ci  aver  saputo  trovare  ombra  di  di- 
fetto Eguale  alla  virtù  ebbe  Tiziano  la  fortuna  J 
e  fu  da  Carlo  V.  grandemente  onorato  ,  come  da 

(i)  Vedi    il  Bellori    nella    vita    del   Pussino , 
e  di  Francesco  Fiammingo. 

Algarotti  g 
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Leon  X.  il  fu  Raffaello,  il  Vinci  da  Francesco  f, 
tra  le  cui  braccia  morì,  e  da  Enrico  Vili.  l'Ol- 
benio  ,  che  non  inferiore  nella  pratica  dell'  arie  al 
Vinci  siede  principe  della  scuola  Tedesca. 

In  quel  medesimo  tempo  tanto  alla  pittura 
propizio  si  distinse  Jacopo  Bassano  per  la  forza 
del  tingere.  Pochissimi  seppero  al  pari  di  lui  fare 
quella  giusta  dispensazione  di  lumi  dall'  una  all'  al- 
tra cosa ,  e  quelle  felici  contrapposizioni ,  per  cui 
gli  oggetti  dipinti  vengono  a  realmente  rilucere. 
Egli  si  potè  dar  vanto  di  avere  ingannato  un  An- 
nibale Caracci ,  come  già  Psmsio  ingannò  Zeu- 
si  (i);  ed  ebbe  la  gloria  che  non  da  altri  che  da 
lui  volle  Paolo  Veronese  ,  che  apprendesse  Car- 
letto  suo  figliuolo  i  principi  <kl  colorire. 

Paolo  Veronese  fu  creatore  di  una  nuova  ma- 
niera ;  che  ben  tosto  ebbe  in  sé  rivolti  gli  occhi 
di  tutti.  Scorretto  nel  disegno  ,  e  più  ancora  nel 
costume,  mostrò  nelle  sue  opere  una  facilità  di  di- 
pingere da  non  dirsi ,  e  un  tocco  che  innamora. 
Quanto  di  vago  gli  veniva  mai  veduto ,  quanto  di 
bizzarro  sapea  concepir  nella  fantasia  ,  lutto  en- 
trar dovea  ad  ornare  le  sue  composizioni:  e  niente 
lasciò  egli  da  banda  ,  che  straordinarie  render  le 
potesse,  magnifiche  ,  nobili ,  ricche,  degne  de*  più 
gran  signori ,  e  de'  principi ,  pe'  quali  singolarmente 
pareva  eh'  egli  maneggiasse  il  pennello.  Quei  suoi 
quadri  ornati  sempre  di  belle  e  sontuose  fabbriche 
uno  non  è  contento  solamente  a  vedergli  ;  vi  vor- 
rebbe ,  a  dir  così,  esser  dentro,  camminargli  a  suo 
talento ,  cercarne  ogni  angolo  più  riposto.  Ogni  co- 
sa nelle  opere  di  Paolo  è  come  un  incantesimo;  e 
ben  di  lui  si  può  dire  che  piacciono  sino  ai  difetti.  (2) 

(1)  Vedi  lo  stesso  nella  vita  di  Annibale 
Caracci. 

(i)  In  quihuscìam  virtules  non  habent  gra- 
i.ìcm  ,  in  (jiiibvsdam  vitia  ipso  àelectant. 

Quint.  lnslil.  Orat.  Lib.  XI,  Cap.   III.  in  fine. 
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Ebbe  in  ogni  tempo  del  suo  valore  ammiratori 
grandissimi;  ma  è  ben  da  credere  che  gli  avriano 
sopra  tutte  toccato  il  cuore  le  lodi  colle  quali  era 
solito  esaltarlo   Guido  Reni. 

A  niuno  tra'  Veneziani  è  inferiore  il  Tinto- 
relto  in  quelle  opere ,  che  non  ha  tiralo  via  di 
pratica  ,  o  strapazzate  per  dir  meglio  ,  ma  nelle 
quali  ha  voluto  mostrar  quello  che  sapeva.  Ciò  ha 
egli  fatto  in  parecchie  dì  esse,  e  nel  martirio  sin- 
golarmente che  è  nella  scuola  di  S.  Marco,  dove 
è  disegno,  colorito,  composizione,  effetti  di  lu- 
me ,  mossa  ,  espressione  ,  al  sommo  grado  recato 
ogni  cosa.  Appena  usci  quel  quadro  nel  pubblico, 
levò  tutti  in  ammirazione-  Lo  stesso  Aretino  così 
grande  amico  di  Tiziano ,  che  presa  ombra  del 
Tintoretto  lo  avea  discacciato  dalla  sua  scuola  , 
non  potè  contenersi  dal  metterlo  in  cielo.  Scrive 
egli  al  Tintoretto,  avere  quella  pittura  forzato  gli 
applausi  di  qualunque  persona  si  fosse,  non  essere 
naso,  per  infreddato  che  sia,  che  non  senta  in 
qualche  parte  il  fumo  dell'  incenso.  Lo  spettacolo, 
aggiugne  ,  pare  piuttosto  vero  che  finto  :  e  beato 
il  nome  vostro,  se  riduceste  la  prestezza  del  fatto 
in  la  pazienza  del    fare   (i). 

Dopo  questi  sovrani  maestri  ,  che  solo  ebbe- 
ro per  guida  la  natura ,  o  ciò  che  in  essa  fu  imi- 
tato di  più  perfetto ,  le  greche  statue  ;  vennero 
quegli  altri  artefici ,  che  non  tanto  si  fecero  disce- 
poli della  natura  quanto  di  questi  stessi  maestri , 
che  poco  tempo  innanzi  ristorato  aveano  V  arte 
della  pittura,  e  rimessa  nell'  antico  suo  onore.  Tali 
furono  i  Caracci ,  i  quali  cercarono  di  riunire  nel- 
la loro  maniera  i  pregi  delle  più  celebri  scuole 
d'  Italia ,  e  fondarne  una  nuova  ,  che  alla  Romana 
non  la  cedesse  per   la  eleganza    delle    forme  ,  alla 


(1)  Vedi  Lettera    LXV.  T,  III.  Raccolta  di 
Leltere  sulla  Pittura,  Scultura,  e  Architettura, 
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Fiorentina  per  la  profondità  del  disegno  ,  né  per 
il  colorito  «Ila  Veneziana  ,  e  alla  Lombarda.  Sono 
queste  scuole  a  guisa  ,  dirò  così  ,  dei  metalli  pri- 
mitivi nella  pittura  ;  e  i  Caracci  ,  fondendogli  in- 
sieme ,  composero  il  metallo  corrintio,  nobile  bensì, 
€  vago  a  vedersi  ,  ma  che  non  ha  ne  la  duttilità, 
ne  il  peso  ,  nò  la  lucentezza  de'  suoi  componenti. 
E  la  maggior  lode,  che  diasi  alle  opere  dei  Carac- 
ci ,  non  si  ricava  quasi  mai  da  un  certo  carattere 
*li  originalità  che  presentino  ,  per  avere  imitato  la 
natura;  ma  dalla  somiglianza,  che  portano  in  fron- 
te del  fare  di  Tiziano  ,  di  Raffaello  ,  del  Parmi- 
gianino ,  del  Correggio  ,  o  d'  altri ,  nel  cui  gusto 
siano  condotte.  Non  mancarono  del  rimanente  i 
Caracci  di  munire  la  loro  scuola  de'  presidj  tulli 
delta  scienza  ;  ben  persuasi  ,  che  1'  arte  non  fa 
mai  nulla  di  buono  per  benignità  del  caso,  o  per 
impelo  di  fantasia  ;  ma  è  un  abito ,  che  opera  se- 
condo scienza  e  con  vera  ragione  (i).  Insegnava?; 
nella  loro  scuola  prospettiva,  notomia ,  e  tutto 
quello  che  condur  poteva  nella  strada  più  sicura  e 
più  retta.  E  in  ciò  dee  cercarsi  principalmente  la 
cagione  ,  perchè  da  niuna  altra  scuola  uscì  una  co- 
sì numerosa  schiera  di  valentuomini  quanto  da  quel- 
la di  Bologna. 

Tra  essi  tengono  il  campo  Domenichino  ,  e 
Guido  ;  profondissimo  V  uno  nell'  arte  ,  e  dotto 
osservatore  della  natura,  l'altro  inventore  di  un 
▼ago  e  nobile  suo  stile  ,  che  risplende  singolar- 
mente nell'  affettuosa  bellezza  ,  che  seppe  dare  ai 
volti  delle  femmine.  Questi  eblDe  il  grido  sopra  gli 


(0    r)  (lèv  ovv  rè^vri  .  .  .  . 
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nessi  Caracci,  e  a  quello  venne  fallo    di  superar- 
gli. 

Del  lalle  di  questa  medesima  scuola  fu  nutri- 
to da  prima  Francesco  Barbieri  delto  il  Quercino, 
ma  si  formò  dipoi  una  parlicolar  sua  maniera  tut- 
ta fondata  sul  naturale  e  sul  vero  ,  senza  elezione 
delle  migliori  forme  ,  e  caricata  di  un  chiaroscuro 
da  dire  alle  cose  di  maggior  rilievo ,  e  renderle 
palpabili.  Di  tal  maniera  ,  che  a  questi  ultimi  tem- 
pi fu  rimessa  in  luce  dal  Piazzetta  ,  e  dal  Crespi  , 
fu  veramente  autore  il  Caravaggio  ,  il  Rembrante 
dell'  Italia.  Abusò  costui  del  detto  di  quel  Greco 
quandi  domandatogli  chi  fosse  il  suo  maestro,  mo- 
strò la  moltitudine  che  passava  per  via  ;  e  tale  fu 
la  magia  del  suo  chiaroscuro,  che  quantunque  egli 
copiasse  la  natura  di  ciò  eh'  ella  ha  di  difettoso  e 
d'ignobile,  ebbe  quasi  forza  di  sedurre  anche  un 
Domenichino  ,  ed  un  Guido.  Del  Caravaggio  se- 
guirono il  fare  dati  celebri  Spagnuoli ,  il  Velasquea 
tra  esso  loro  caposcuola ,  e  il  Ribera  domiciliato 
ira  noi  ,  da  cui  appresero  dipoi  i  principi  dell'  ar- 
te il  bizzarro  Salvator  Rosa  ,  e  quel  fecondissimo 
spirito  Proteo,  e  fulmine  nella  pittura,  Luca  Gior- 
dano. 

Di  mezzo  tra  i  maestri  della  scuola  Bologne- 
se ,  e  i  primi  delle  altre  scuole  d'  Italia  è  il  Ru- 
bens Principe  della  Fiamminga  ,  uomo  di  spiriti 
elevati  ,  il  quale  fu  veduto  pitlore  e  ambasciatore 
ad  un  tempo  in  un  paese,  che  non  molti  anni  di- 
poi innalzò  uno  de'  maggiori  suoi  poeti  a  segreta- 
rio di  stato.  Sortì  il  Rubens  da  natura  uno  ingegno 
sommamente  vivace,  e  una  facilità  di  operare  gran- 
dissima ,  a  cui  venne  in  ajulo  la  coltura  della  dot- 
trina. Studiò  anch'  esso  i  nostri  maestri  Tiziano  , 
Tintoretto ,  Caravaggio  e  Paolo;  e  tenne  di  tutti 
un  poco;  cosi  però  che  predomina  la  parlicolar 
sua  maniera  ;  una  forza  e  una  grandiosità  di  stile  , 
che  è  sua  propria.  Fu  nelle  movenze  più  modera- 
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to  del  Tintoretto,  più  dolce  nel  chiaroscuro  del 
Caravaggio  ,  non  fu  nelle  composizioni  così  ricco, 
né  com  leggiadro  nel  tocco  come  Paolo  ;  e  nelle 
carnagioni  tu  sempre  meno  vero  il  Tiziano  ,  e  me- 
no dilicato  del  suo  proprio  discepolo  Vandike.  Con 
poche  terre  arrivò,  come  gli  antichi  maestri,  a 
comporre  una  varietà  di  tinte  incredibile ,  seppe 
dare  a'  colori  una  maravigliosa  lucidità,  e  non  mi- 
nore armonia ,  non  ostante  V  altezza  del  suo  tinge- 
re. Nel  paese  ,  in  cui  dopo  1'  Italia  allignò  mag  - 
giormente  la  pittura  ,  egli  si  trova  come  alla  testa 
di  uno  esercito  di  professori  di  quest'  arte;  e  qui- 
vi il  suo  nome  risuona  in  ogni  bocca  ,  dk  fiato  , 
per  così  dire  ,  ad  ogni  tromba.  In  egual  fama  sa- 
rebbe salito  anche  tra  noi  se  la  natura  '  gli  avesse 
presentato  in  Fiandra  oggetti  più  belli ,  o  se  dietro 
agli  esemplari  dei  Greci  avesse  saputo  purgargli , 
e  correggergli, 

Delle  opere  di  costoro  fu  sopra  ogni  altro 
studioso  il  Pussino  ,  il  primo  tra  i  Francesi:  e  su- 
gli antichi  marmi  andò  a  cercar  V  arte  del  disegno, 
«love,  per  du*  legge  ai  moderai,  dice  un  savio, 
ella  siede  reina.  Ninna  avvertenza,  ninna  conside- 
razione ,  niuno  studio  fu  da  lui  lasciato  indietro 
nello  scegliere ,  nel  comporre  i  suoi  soggetti ,  nel 
dar  loro  anima  ,  nobiltà  ,  erudizione.  Avrebbe 
eguaglialo  Raffaello,  di  cui  seguiva  le  vie,  se  con 
lo  studio  altri  conseguir  potesse  naturalezza  ,  gra- 
fia ,  disinvoltura ,  e  vivacità.  Ma  in  effetto  non 
giunse  che  a  fatica  ed  istento  ad  operare  quanto 
operava  Piaffaello  con  facilità  grandissima  ;  e  le  fi- 
gure dell'  uno  sembrano  contraffare  quello  ,  eh** 
fanno  le  figure  dell'  altro. 
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Ebbe  in  ogni  tempo  del  suo  valore  ammiratori 
grandissimi  ;  ma  è  ben  da  credere  che  gli  avriano 
sopra  tutte  toccato  il  cuore  le  lodi  colle  quali  er.i 
solito  esaltarlo  Guido  Reni. 

A  ninno  tra' Veneziani  è  inferiore  il  Tinto- 
retto  in  quelle  opere ,  che  non  ha  tirato  via  di 
pratica  ,  o  strapazzate  per  dir  meglio  ,  ma  nelle 
quali  ha  voluto  mostrar  quello  che  sapeva.  Ciò  ha 
egli  fatto  in  parecchie  di  esse,  e  nel  martirio  sin- 
golarmente che  è  nella  scuola  di  S.  Marco ,  dove 
è  disegno  ,  colorilo ,  composizione  ,  effetti  di  lu- 
me ,  mossa  ,  espressione  ,  al  sommo  grado  recato 
ogni  cosa.  Appena  uscì  quel  quadro  nel  pubblico, 
levò  tutti  in  ammirazione-  Lo  stesso  Aretino  così 
grande  amico  di  Tiziano ,  che  presa  ombra  del 
Tintoretto  lo  avea  discacciato  dalla  sua  scuola  , 
non  potè  contenersi  dal  metterlo  in  cielo.  Scrive 
egli  al  Tintoretto,  avere  quella  pittura  forzato  gli 
applausi  di  qualunque  persona  si  fosse,  non  essere 
naso,  per  infreddato  che  sia,  che  non  senta  in 
qualche  parte  il  fumo  dell'  incenso.  Lo  spettacolo, 
aggiugne  ,  pare  piuttosto  vero  che  finto  :  e  beato 
il  nome  vostro,  se  riduceste  la  prestezza  del  fatto 
in  la  pazienza  del   fare  (i). 

Dopo  questi  sovrani  maestri  ,  che  solo  ebbe- 
ro per  guida  la  natura ,  o  ciò-  che  in  essa  fu  imi- 
tato di  più  perfetto ,  le  greche  statue  ;  vennero 
quegli  altri  artefici ,  che  non  tanto  si  fecero  disce- 
poli della  natura  quanto  di  questi  stessi  maestri , 
che  poco  tempo  innanzi  ristorato  aveano  1'  arte 
della  pittura,  e  rimessa  nell'  antico  suo  onore.  Tali 
furono  i  Caracci ,  i  quali  cercarono  di  riunire  nel- 
la loro  maniera  i  pregi  delle  più  celebri  scuole 
d'Italia,  e  fondarne  una  nuova,  che  alla  Romana 
»on  la  cedesse   per    la  eleganza    delle    forme  ,  alla 

(0  Vedi  Lettera  LXV.  T.  III.  Raccolta  di 
Lettere  sulla  Pittura,  Scultura,  e  Architettura. 
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Fiorentina  per  la  profondità  del  disegno  ,  ne  per 
il  colorito  alla  Veneziana  ,  e  alla  Lombarda.  Sono 
queste  scuole  a  guisa  ,  dirò  così  ,  dei  metalli  pri- 
mitivi nella  pittura  ;  e  i  Caracci  ,  fondendogli  in- 
sieme ,  composero  il  metallo  corrintio,  nobile  bensì, 
e  vago  a  vedersi,  ma  che  non  ha  né  la  duttilità, 
né  il  peso  ,  né  la  lucentezza  de'  suoi  componenti. 
E  la  maggior  lode,  che  diasi  alle  opere  dei  Carac- 
ci ,  non  si  ricava  quasi  mai  da  un  certo  carattere 
Hi  originalità  che  presentino  ,  per  avere  imitato  la 
natura;  ma  dalla  somiglianza,  che  portano  in  fron- 
te del  fare  di  Tiziano  ,  di  Raffaello  ,  del  Par  mi- 
pianino ,  del  Correggio  ,  o  d'  altri ,  nel  cui  gusto 
siano  condotte.  Non  mancarono  del  rimanente  i 
Caracci  di  munire  la  loro  scuola  de'  presidj  tutti 
della  scienza  ;  ben  persuasi ,  che  V  arte  non  fa 
mai  nulla  di  buono  per  benignità  dei  caso,  o  per 
impeto  di  fantasia;  ma  è  un  abito,  che  opera  se- 
condo scienza  e  con  vera  ragione  (i).  Insegnavasi 
nella  loro  scuola  prospettiva,  notomia ,  e  tutto 
quello  che  condur  poteva  nella  strada  più  sicura  e 
più  retta.  E  in  ciò  dee  cercarsi  principalmente  la 
cagione  ,  perchè  da  niuna  altra  scuola  uscì  una  co- 
sì numerosa  schiera  di  valentuomini  quanto  da  quel- 
la di  Bologna. 

Tra  essi  tengono  il  campo  Domenichino  ,  e 
Guido  ;  profondissimo  V  uno  nell'  arte ,  e  dotto 
osservatore  della  natura,  l'altro  inventore  di  un 
▼ago  e  nobile  suo  stile  ,  che  risplende  singolar- 
mente nell'  affettuosa  bellezza  ,  che  seppe  dare  ai 
volti  delle  femmine.  Questi  ebbe  il  grido  sopra  gli 
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stessi  Caracci ,  e  a  quello  venne  fatto    di  superar- 
gli. 

Del  latte  di  questa  medesima  scuola  fu  nutri- 
to da  prima  Francesco  Barbieri  detto  il  Guercino, 
ma  si  formò  dipoi  una  particolar  sua  maniera  tut- 
ta fondata  sul  naturale  e  sul  vero  ,  senza    elezione 
delle  migliori  forme  ,  e  caricata  di    un  chiaroscuro 
da  <hre  alle  cose    di  maggior    rilievo ,  e    renderle 
palpabili.  Di  tal  maniera  ,  che  a  questi  ultimi  tem- 
pi fu  rimessa  in  luce  dal  Piazzetta  ,  e  dal  Crespi  f 
fu  veramente  autore     il  Caravaggio  ,  il  Rembrante 
òc\V  Italia.  Abusò  costui    del  detto    di  quel  Greco 
qinndo  domandatogli  chi  fosse  il  suo  maestro ,  mo- 
strò la  moltitudine  che  passava    per  via;  e  tale  fu 
la  majria  del  suo  chiaroscuro,  che  quantunque  egli 
copiasse  la  natura  di  ciò  eh*  ella  ha  di    difettoso  e 
d'ignobile,  ebbe   quasi  forza  di  sedurre    anche  un 
Domenichino  ,  ed  un    Guido.    Del  Caravaggio    se- 
guirono il  fare  da*  celebri  Spagnuoli ,  il  Velasquea 
tra  esso  loro  caposcuola ,  e    il     Ribera    domiciliato 
tra  noi  ,  da  cui  appresero  dipoi  i  principj  dell'  ar- 
te il  bizzarro  Salvator  Rosa  >  e  quel    fecondissimo 
spirito  Proleo,  e  fulmine  nella  pittura,  Luca  Gior- 
dano. 

Di  mezzo  tra  i  maestri  della  scuola  Bologne- 
se ,  e  i  primi  delle  altre  scuole  d'  Italia  è  il  Ru- 
bens Principe  della  Fiamminga ,  uomo  di  spiriti 
elevati  ,  il  quale  fu  veduto  pittore  e  ambasciatore 
ad  un  tempo  in  un  paese,  che  non  molti  anni  di- 
poi innalzò  uno  de'  maggiori  suoi  poeti  a  segreta- 
rio di  stato.  Sortì  il  Rubens  da  natura  uno  ingegno 
sommamente  vivace,  e  una  facilità  di  operare  gran- 
dissima ,  a  cui  venne  in  ajuto  la  coltura  della  dot- 
trina. Studiò  anch'  esso  i  nostri  maestri  Tiziano  , 
Tintoretto  ,  Caravaggio  e  Paolo  ;  e  tenne  di  tutti 
vm  poco  ;  così  però  che  predomina  la  particolar 
sua  maniera  ;  una  forza  e  una  grandiosità  di  stile  + 
che  è  sua  propria.  Fu  nelle  movenze  più  mederà- 
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to  del  Tintoretto,  più    dolce    nel    chiaroscuro  del 
Caravaggio  ,  non  fu  nelle  composizioni    così  ricco, 
né  così  leggiadro    nel    tocco  come  Paolo;  e  nelle 
carnagioni  fu  sempre  meno  vero  il  Tiziano ,  e  me- 
no dilicato  del  suo  proprio  discepolo  Vandike.  Con 
poche     terre    arrivò,  come    gli  antichi    maestri,  A 
comporre  una  varietà    di    tinte    incredibile  ,  seppe 
dare  a*  colori  una  maravigliosa  lucidità,  e  non  mi- 
nore armonia  ,  non  ostante  1'  altezza  del  suo  cinge- 
re.  Nel  paese  ,  in  cui  dopo    1'  Italia    allignò  mag  - 
giormente  la  pittura  ,  egli  si  trova    come  alla  testa 
di  uno  esercito  di  professori  di  quest'  arte;  e  quir 
vi  il  suo  nome  risuona    in  ogni    bocca  ,   dà  hVto  , 
per  così  dire,  ad  ogni  tromba.  In  egual  fam*  sa- 
rebbe salito  anche  tra  noi    se  la  natura    gl>  avesse 
presentato  in  Fiandra  oggetti  più  belli ,  o  se  dietro 
agli  esemplari  dei  Greci  avesse    saputo   purgargH, 
e  correggergli, 

Delle  opere    di    costoro    fa    sopra    ogni   altro 
studioso  il  Pussino  ,  il  primo  tra  i  Francesi  :  e  su- 
gli antichi  marmi  andò  a  cercar  1'  arte  del  disegno, 
dove  ,  per  d.ir  leggp  ai    moderni ,  dice    un  savio , 
ella  siede  reina.  Ninna  avvertenza ,  niuna    conside- 
razione ,  ninno    studio    fu  da     lui    lasciato  indietrc 
ìnello  scegliere ,  nel  comporre  i  suoi    soggetti ,  nel 
dar     loro     anima  ,     nobiltà  ,     erudizione.     Avrebbe 
eguagliato  Raffaello,  di  cui  seguiva  le  vie,  se  cor. 
lo  studio  altri  conseguir  potesse    naturalezza  ,  gra- 
zia,  disinvoltura,  e    vivacità.    Ma     in    effetto    non 
giunse  che  a   fatica  ed  istento    ad    operare    quanto 
operava    Raffaello  con  facilità  grandissima;  e  le  fi- 
gure   dell'  uno    sembrino    contraffare    quello  ,  chs 
fanno  le  figure  deli'  altro. 
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perfino  il  sicordarlo  ,  qualmente  agli  schiavi  epa 
proibito  Io  adoperarsi  intorno  a  quest'  arte  tra  le 
liberali  la  prima  (i)  ,  che  non  meno  utile  che  di- 
lettevole, insieme  colla  Grammatica,  colla  Musica, 
colla  Ginnastica  insegnavasi  agi'  ingenui  fanciulli  (i); 
qualmente    in    grandissima    onoranza ,    che    per  li 


(i)  Et  hujus  (Pamphilì)  auctoritate  affectum 
est  Sicyone  primum  ,  deinde  et  in  tota  Grascia  , 
ut  pueri  ingenui  ante  omnia  graphicen  ,  hac  est 
picturam  in  buxo  docerentur  ,  recipereturque  ars 
ea  in  primum  gradimi  liberalium.  Semper  quidem 
honos  ei  Juit ,  ut  ingenui  exercerent ,  mox  ut 
honesti :  perpetuo  interdicto  ne  serAtia  docerentur. 
Ideo  nerjue  in  hac ,  neque  in  toreutice  ullius  qui 
sersicrit  opera  celebrantur. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  X. 
(0  EVt^  de  Tsrrapa  vedova  Trai* 
deveip  eìóSaai,,  ypàppara  ,  xaì  yvnva- 
o'riXìiv  ,  xaì  fxovdixiiv  ,  xaì  Téra.pTov  euqù 
y  papixrjv.  TqP  (jusp  y  pausar  ixTfp  xaì 
(ppapcxqv    Ò$     %py(TÌ(lOVQ     TTpÒt;    TOP    $10V 

QV(ra; ,  xaì  xo%vypri<nov<; 

duolo*;  de  xaì  r^p  ypapùxfyv  , 

òvy  "iva,  evtgÌc,  idloig  òvioiQ  ^  diatiap- 
ràvQoiv ,  a/l/l'  Qdiv  dpe^aTtdr^TOi  irpòc; 
tì>2V  top  cxsvòv  óvyp  re  xaì  crpacrip,  r? 
LtdXXov  ori  ir  ole  i  ^ sopori kòv  rov  Kepi 
rà  aóaara  xaÀ'kùVQ.  Tò  de  Zyrsrp  itava- 
%ov  tò  y^pqaiiiop  ,  %  mirra  appórrei  roig 
r'.zya?«G\\)vypi<; ,  xaì  toIq  è?uvSépoi.<; 
Aristot,  de  Repub.  Lib.  Vili.  Cap.  III. 
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gentili  spiriti  è  la  più  dolce  mercede ,  tenuti  già 
furono  gli  antichi  pittori  dalla  eulta  nazione  dei 
Greci ,  o  da  coloro ,  che  con  la  virtù  e  con  1'  armi 
signoreggiarono  il  mondo.  E  in  quale  onoranza  si- 
milmente tenuti  non  furono  que'  nostri  pittori ,  le 
cui  opere  nobilitano  i  tempi  che  le  videro  fare,  e 
i  paesi  che  le  posseggono  al  presente  (i)  ? 


CONCLUSIONE. 


VJhe  se  a  questi  nostri  giorni  giace  pure  ino- 
norata quest'  arte  divina  (2) ,  né  i  principi  le  dan- 
no quel  favore  e  quei  premj  che  altre  volte  le 
diedero  ;  egli  è  pur  forza  confessare ,  che  non  vi 
sono  né  manco  eccitati  dalla  virtù  degli  artefici. 
Hanno  essi  da  lungo  tempo  smarrito  le  veraci  vie, 
quali  erano  tenute  dagli  antichi  maestri  ;  sogliono 
chiamar  secco  quello  ,  che  più  si  accosta  alla  na- 
turale bellezza,  e  troppo  ricercato  e  pedantesco 
quello ,  che  io  se  contiene  alquanto  di  dottrina. 
Non  a  condurre  un'  opera  come  si  conviene ,  ma 
soltanto  ad  avere  di  molli  lavori  per  le  mani  sem- 
bra che  sia  unicamente  rivolto  ogni  loro  pensiero. 
Di  simili  a  colui ,  del  quale  fia  più  bello  tacere  il 
nome  che  strapazzando  le  opere  sue,  diceva  fran- 


(1)  Primumque  dìcemus  quae  restant  de 
pictura,  arte  quondam  nobili ',  tunc  cum  expetere- 
tur  a  regibus  pvpulisque ,  et  illos  nobilitante  quos 
tsset  dignata  posteris  tradere. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  I. 
00  Si àv  ro  evpffpa. 

Philostral,  in  Proera.  Lib.  T.  de  Inaag, 
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camente,  sé  lavorare  per  far  denaro  (i),  ce  ne  so- 
no moltissimi.  Ma  dove  è  colui  che  [fondato  negli 
stiuij  ,  innamorato  soltanto  della  profession  sua , 
non  abbandonandosi  alla  libertà  della  pratica  ,  né 
piegandosi  alle  fantasie  degli  altri  possa  dire  con 
verità  :  io  dipingo  solo  a  me  stesso  ,  ed  all'  arte  ? 
Surgano  anche  una  volta  gli  Apeili,  i  Raffael- 
li ,  i  Tiziani  ;  e  non  mancheranno  gli  Alessandri  , 
i  Carli  ,  i  Leoni.  E  se  pure  per  istrana  malignità 
della  fortuna  venisse  meno  a  un  qualche  egregio 
artefice  il  favore  dei  grandi  della  terra,  non  gli 
rerrà  già  meno  quell'  onore  ,  che  della  virtù  è  le- 
gittimo figliuolo,  e  da  essa  non  si  scompagna  giam- 
mai ,  che  fiorirà  mai  sempre  nelle  bocche  degli 
uomini  ,  e  che  non  islà  nell'  arbitrio  di  niun  Prin- 
cipe il  poter  conferire  ad  altrui  (2). 


IL  FISX. 


(1)  Descamps  Vie  de  Vandick. 

(2)  .  .  .  .  Honour  not  confer*  d  by  Kìngs. 
Pope  One  thousand  seven  hundrcd  and  thirtv 
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perfino  il  sicordarlo  ,  qualmente  agir  schiavi  era 
proibito  lo  adoperarsi  intorno  a  quest'  arte  tra  le 
liberali  la  prima  (i)  ,  che  non  meno  utile  che  di- 
lettevole, insieme  colla  Grammatica,  colla  Musica, 
colla  Ginnastica  insegnavasi  agi'  ingenui  fanciulli  (i); 
qualmente    in    grandissima     onoranza ,     che    per  li 


(i)  Et  hujus  (Pampaili)  auctorìtate  affectum 
sst  Sicyone  primum  ,  deinde  et  in  tota  Graecia  , 
ut  pueri  ingenui  ante  omnia  graphicen  ,  hac  est 
picturam  in  buxo  docerentur  ,  recipereturque  ars 
ta  in  primum  graduai  liberalium.  Semper  quidem 
honos  ei  Juit ,  ut  ingenui  exercerent ,  mox  ut 
honestì :  perpetuo  interdicto  ne  serAtia  docerentur. 
Ideo  neque  in  hac.  ncque  in  toreutice  ullius  qui 
sersierit  opera  celebrantur. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  X. 
(i)  E'crrl  de  rérrapa  ayedòva  trai*- 
devetv  eìóSacrt, ,  y  pappar  a  ,  noi  yvuva- 
ótih>}v  ,  naì  povtjixriv  ,  xaì  rèi  apro»  euoi 
ypaptxì}v.  Tigv  pèv  y  pappar  ihtiv  Hai 
<ppapixi)p  ó;  ftpqiripovQ  a:pòg  ròv  fiiov 
òvaa; ,  naì  tfo'Àv%pr?azov<; 

duolo;  de  Hai  tviv  ypapixfyv  , 

òv%  Iva  errate  Idioti;  òvloig  pi?  diapap- 
rdvocriv ,  cc/l/i'  0019  dve^ardr^roi  7tpò$ 
r??v  rifo  (thsvóv  qvyiv  re  Hai  crpu<nì> ,  % 
pa2j?«ov  ori  stoici  Seopiyrixòv  rov  trepì 
rà  pepata  nàXkovQ*  Tò  de  i^ttlv  crava- 
%ov  rò  %p)7  0-itiov  ,  :qKicrra  appórrei  zoig 
peya,Àoy,'v%otc  ,  Hai  roì;  èì.evSépoi.g 
Aristót.  de  Repub.  Lib.   Vili.  Gap.  HI, 
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gentili  spiriti  è  la  piti  dolce  mercede ,  tenuti  gii 
furono  gli  antichi  pittori  dalla  eulta  nazione  dei 
Greci ,  o  da  coloro ,  che  con  la  virtù  e  con  1'  armi 
signoreggiarono  il  mondo.  E  in  quale  onoranza  si- 
milmente tenuti  non  furono  que'  nostri  pittori  ,  le 
cui  opere  nobilitano  i  tempi  che  le  videro  fare,  e 
i  paesi  che  le  posseggono  al  presente  (i)  ? 


CONCLUSIONE. 


Vjhe  se  a  questi  nostri  giorni  giace  pure  ino- 
norata quest'  arte  divina  (2) ,  né  i  principi  le  dan- 
no quel  favore  e  quei  premj  che  altre  volte  le 
diedero  ;  egli  è  pur  forza  confessare  ,  che  non  vi 
sono  ne  manco  eccitati  dalla  virtù  degli  artefici. 
Hanno  essi  da  lungo  tempo  smarrito  le  veraci  vie, 
quali  erano  tenute  dagli  antichi  maestri  ;  sogliono 
chiamar  secco  quello  ,  che  più  si  accosta  alla  na- 
turale bellezza,  e  troppo  ricercato  e  pedantesco 
quello,  che  in  se  contiene  alquanto  di  dottrina. 
Non  a  condurre  un'  opera  come  si  conviene  ,  ma 
soltanto  ad  avere  di  molli  lavori  per  le  mani  sem- 
bra che  sia  unicamente  rivolto  ogni  loro  pensiero. 
Di  simili  a  colui,  del  quale  fia  più  bello  tacere  il 
nome  che  strapazzando  le  opere  sue,  diceva  fran- 


(1)  Primumque  dìcemus  quae  restant  de 
pictura,  arte  quondam  nobili,  tunc  cum  expetere- 
tur  a  regibus  pnpulisque,  et  ili os  nobilitante  quos 
tsstt  dignata  posteris  tradere. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  I. 

(2)  Seuv  ro  evpr({ia. 

Plùlostrat.  in  Proem.  Lib.  I.  de  Iraag„ 
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caraente,  se  lavorare  per  far  denaro  (i),  ce  ne  so- 
no moltissimi.  Ma  dove  è  colui  che  {Fondato  negali 
studj  ,  innamorato  soltanto  della  profession  sua , 
non  abbandonandosi  alla  libertà  della  pratica  ,  né 
piegandosi  alle  fantasie  degli  altri  possa  dire  con 
verità  :  io  dipingo  solo  a  me  stesso  ,  ed  all'  arte  ? 
Surgano  anche  una  volta  gli  Apelli,  i  RaiTael- 
li ,  i  Tiziani  ;  e  non  mancheranno  gli  Alessandri  , 
i  Carli  ,  i  Leoni.  E  se  pure  per  istrana  malignità 
della  fortuna  venisse  meno  a  un  qualche  egregio 
artefice  il  favore  dei  grandi  della  terra,  non  gli 
verrà  già  meno  quell  onore  ,  che  della  virtù  è  le- 
gittimo figliuolo,  e  da  essa  non  si  scompagna  giam- 
mai ,  che  fiorirà  mai  sempre  nelle  bocche  degli 
uomini,  e  che  non  istà  nelP  arbitrio  di  niun  Prin- 
cipe il  poter  conferire  ad  altrui  (2). 


IL   FINE. 


(1)  Descamps  Vie  de  Vandick. 

(2)  .   .  .   .  Honour  not  confer'  d  by  Kings. 
Pope  One  thousand  scven  hundred  and  thirtj 
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